
Piattaforme, centri specializzati, consulenze:
banche e finanza in azione per il Pnrr

I
ntesa Sanpaolo ha lancia-
to nei giorni scorsi la piat-
taforma digitale "Incent 
Now" e implementato il 

sostegno a imprese e enti ita-
liani interessati al PNRR con 
l'obiettivo di supportare l'eco-
nomia reale. Si tratta dell’ulti-
ma, in ordine di tempo, delle 
tante iniziative che il mondo 
delle banche e della finanza in 
generale sta mettendo in cam-
po per supportare le imprese 
(e anche le pubbliche ammini-
strazioni, come nel caso di Cas-
sa  depositi  e  prestiti)  nello  
sfruttamento delle chance of-
ferte dal Piano nazionale di ri-
presa e resilienza. Nelle pagi-
ne seguenti una panoramica 
di queste iniziative cerca di da-
re l’idea di come i due mondi, 
finanziamento pubblico e sup-
porto  finanziario  privato,  si  
stiano avvicinando sotto l’egi-
da del Pnrr.

Intesa  Sanpaolo  e  In-
cent Now

L’istituto mette a disposizio-
ne oltre 400 miliardi di euro di 
nuovi  finanziamenti  a  me-
dio-lungo termine, di cui 270 a 
favore del mondo delle impre-
se. La Banca - si legge nella no-
ta - ha creato team cross-fun-
zionali dedicati alle iniziative 
del PNRR, coinvolgendo tutte 
le competenze interne al Grup-
po, in primis quelle della Divi-
sione IMI Corporate & Invest-
ment Banking diretta da Mau-
ro  Micillo  e  della  Divisione  
Banca dei Territori diretta da 
Stefano Barrese. L'obiettivo è 
fornire pieno supporto a impre-
se ed enti per cogliere appieno 
le opportunità del PNRR con 
un'offerta di prodotti e servizi 
dedicati.  Incent  Now,  frutto  
della collaborazione con Deloit-
te, verrà messa a disposizione 
gratuitamente a tutti i clienti. 
La piattaforma digitale sarà 
costantemente aggiornata con 
le informazioni relative alle mi-
sure e ai bandi resi pubblici da 
enti istituzionali nazionali ed 
europei nell'ambito della piani-
ficazione del PNRR. Ciascun 
cliente potrà individuare rapi-
damente le migliori opportuni-
tà sulla base del suo profilo, del 
suo settore di attività e del suo 
territorio e raccogliere le infor-
mazioni utili per presentare i 
propri progetti di investimen-
to concorrendo all'assegnazio-
ne dei fondi pubblici.Nella con-
vinzione  che  le  misure  del  
PNRR possano essere uno sti-

molo per gli investimenti delle 
imprese di ogni dimensione in 
una logica di ammodernamen-
to del Paese e di recupero di 
competitività, Intesa Sanpao-
lo metterà a disposizione finan-
ziamenti dedicati che, cumula-
ti con le risorse pubbliche, con-
sentiranno la realizzazione di 
progetti ampi e trasformativi. 
In linea con quanto indicato 
dal  Piano  d'Impresa  
2022-2025, verrà posta partico-
lare  attenzione  agli  investi-
menti dedicati a infrastruttu-
re sostenibili, transizione ener-
getica e digitale, crescita delle 
start-up, terzo settore, impren-
ditorialità femminile e giovani-
le e interventi per lo sviluppo 
del Mezzogiorno.

"Con Incent Now i  nostri  
clienti  potranno  trovare  su  
un'unica piattaforma digitale 
gratuita informazioni utili e 
dettagliate relative ai bandi 
del Next Generation" – affer-
ma Mauro Micillo, Chief della 
Divisione IMI Corporate & In-
vestment Banking di Intesa 
Sanpaolo. "Incent Now sarà 
un ulteriore strumento a bene-
ficio dei nostri clienti per l'uti-
lizzo delle risorse del PNRR e 
ci consentirà di supportarli al 
meglio con strumenti finanzia-
ri ad hoc, grazie a un approc-
cio mirato alle loro specifiche 
esigenze".

"Abbiamo sviluppato la nuo-
va piattaforma per divulgare 
le misure del Governo nell'am-
bito del Next Generation e ren-
derle accessibili alle imprese, 
nel  nostro  caso,  a  oltre  
1.200.000 PMI e micro-impre-
se clienti della Banca dei Ter-
ritori, incluse circa 800 filie-
re" – dichiara Stefano Barre-
se, Responsabile della Divisio-
ne BDT di Intesa Sanpaolo. 
"Per queste realtà la Banca 
agirà, attraverso Incent Now, 
come catena di trasmissione 
per consentire a tutti di indivi-
duare il bando più adatto, sup-
portando le imprese con i pro-
dotti e servizi che il Gruppo e i 
suoi partner possono mettere 
in campo di volta in volta. No-
stro obiettivo è quello di mette-
re in connessione i grandi pro-
getti del programma con la re-
te delle PMI italiane, essenzia-
le per il rafforzamento del si-
stema produttivo".Intesa San-
paolo proporrà ai clienti che 
utilizzeranno  Incent  Now  
un'ampia gamma di soluzio-
ni, anche di tipo assicurativo e 
formativo, facilitando l'antici-
po di contributi a fondo perdu-

to, l'acquisto dei crediti fiscali, 
le fidejussioni necessarie per 
la partecipazione alle gare e il 
ricorso a strumenti finanziari 
a integrazione degli incenti-
vi.Non solo. A supporto delle 
imprese e degli enti che hanno 
la necessità di essere accompa-
gnati nella preparazione e nel-
la gestione dei bandi per l'otte-
nimento dei fondi previsti dal 
PNRR, Intesa Sp fornirà la 
consulenza di partner qualifi-
cati e professionali, profondi 
conoscitori del mondo della fi-
nanza agevolata, e servizi pro-
fessionali a imprese e PA, qua-
li ForValue e Deloitte.

MPS AgevolaPiù: un to-
tale di 20 centri specializ-
zati

MPS ha già inaugurato i pri-
mi 10 centri specialistici deno-
minati MPS AgevolaPiù, che 
si trovano in capoluoghi e cen-
tri di rilievo in Piemonte, Lom-
bardia, Veneto, Emilia, Tosca-
na,  Abruzzo,  Lazio,  Puglia,  
Campania e Sicilia. «Sono pie-
namente operativi – dichiara 
Maurizio  Bai,  Responsabile  
Business Imprese e  Private  
Banking di Banca MPS – e, an-
che se nati da poco tempo, of-
frono ritorni positivi in termi-
ni  di  richieste  consulenziali  
da parte della clientela e di 
supporto nei confronti della re-
te commerciale che opera sul 
territorio. Entro l’anno saran-
no poi aperti altri 10 Centri, 
per coprire le esigenze tutte le 
Regioni. L’obiettivo è quello di 
intercettare le necessità delle 
imprese attraverso specifiche 
iniziative sui territori con la 
collaborazione delle varie as-
sociazioni di categoria, dopo 
aver selezionato i vari bandi e 
i DL attuativi. La Banca sta 
valutando di mettere a dispo-
sizione della sua clientela de-
gli accordi con operatori spe-
cializzati per l’istruttoria del-
le richieste di ammissione ai 
contributi».

UniCredit impegnata su 
quattro driver 

UniCredit per l’Italia punta 
a sostenere la crescita e la ri-
presa del Paese facendo leva 
su quattro driver principali: ri-
torno ai consumi, gestione del 
risparmio delle famiglie, tra-
sformazione digitale ed ecolo-
gica e supporto alle imprese. 
Un piano di rilancio della cre-
scita che passa attraverso l’in-

vestimento in settori, filiere e 
territori. “Il recovery plan è la 
sfida per il rilancio del nostro 
Paese che vogliamo cogliere 
come UniCredit. Il nostro ruo-
lo è stato di rilevanza nell’am-
bito della pandemia, a soste-
gno di imprese e famiglie, e lo 
sarà ancora di più per la ripar-
tenza. Abbiamo di fronte a noi 
un’opportunità unica - dichia-
ra Niccolò Ubertalli, Head of 
Italy di UniCredit - per avvia-
re una nuova fase per il nostro 
Paese. Le istituzioni naziona-
li ed europee stanno mettendo 
a disposizione risorse finan-
ziarie come mai prima. Que-
sto ci chiama a una grande re-
sponsabilità:  allocare  bene  
queste risorse per sostenere 
la  crescita  dell’Italia,  con  
un’attenzione particolare agli 
investimenti in ottica di soste-
nibilità, digitalizzazione e ri-
lancio  della  competitività.  
Dall’inizio della pandemia ab-
biamo sostenuto 91mila fami-
glie con 6,6mld e oltre 139mi-
la imprese con 16,6mld attra-
verso  le  moratorie,  e  circa  
193mila imprese con 21,8mld 
attraverso gli schemi di garan-
zia nel periodo della pande-
mia. Il recovery plan è la sfida 
per il rilancio del nostro Paese 
che  vogliamo  cogliere  come  
UniCredit”. Disco verde poi a 
una task force dedicata e strut-
turata per supportare il Pnrr. 
Una struttura che coinvolge 
aree  di  business,  fabbriche  
prodotto, gestione dei  rischi  
ed ESG per servire e supporta-
re al meglio i clienti e le strut-
ture che accompagneranno le 
imprese nel contesto dell’ac-
cesso ai fondi europei. UniCre-
dit ha recentemente emesso 
un bond da 1 miliardo di euro, 
grazie anche al supporto della 
task force, destinato a finan-
ziare energie rinnovabili, tra-
sporti a basso impatto ambien-
tale e mobilità sostenibile, in-
frastrutture  ed  edilizia  
"green" in linea con gli Obietti-
vi delle Nazioni Unite per lo 
Sviluppo  Sostenibile  (UN  
SDGs). All’interno della Task 
Force vi è una organizzazione 
specializzata  per  “ecosiste-
mi”, in aderenza alle missioni 
definite dal Piano, che include 
esperti del mercato rappresen-
tato dall’ecosistema, funzioni 
di business ma anche funzioni 
dedicate alla interazione con i 
referenti della Pubblica Am-
ministrazione, centrale o loca-
li, così come competenze anali-
tiche che spaziano dal CRM al 

risk management – racconta 
Andrea Casini, Responsabile 
Imprese di UniCredit Italia. 
È  prevista  una  formazione  
specifica per la rete di consu-
lenti, per diventare dei punti 
di riferimento sia per la clien-
tela più esperta, sia per quella 
alla prima esperienza».

Gruppo Carige, un team 
di specialisti

L’istituto ha lanciato un ser-
vizio di consulenza a 360°: 

- attraverso  un  team  di  
specialisti dedicati alle neces-
sità dlele imprese;

- atraverso un’offerta de-
dicata con specifico focus sul 
settore turismo: acquisto cre-
diti  d’imposta,  contributi  a  
fondo perduto, finanziamenti 
agevolati  per  supportare  
l’azienda.

Un miliardo da Gruppo 
Cassa Centrale

Un plafond pari a 1 miliardo 
di Euro al fine di sostenere le 
imprese che accederanno agli 
interventi del PNRR, il Piano 
Nazionale di Ripresa e Resi-
lienza. Lo ha deciso il Consi-
glio  di  Amministrazione  di  
Cassa Centrale Banca il grup-
po di cui fa parte Cassa Pada-
na. L’attività del Gruppo pre-
vede anche un programma di 
formazione specialistica rivol-
to ai consulenti corporate delle 
Banche affiliate per poter pre-
stare  assistenza  qualificata  
lungo tutto l’iter, dalla presen-
tazione dei progetti all’eroga-
zione del contributo. Il Piano 
Nazionale di Ripresa e Resi-
lienza,  strumento  realizzato  
dal Governo al fine di attuare 
il Programma Europeo Next 
Generation EU, vede l’Italia co-
me primo beneficiario delle ri-
sorse stanziate tra tutti gli sta-
ti membri, per un ammontare 
complessivo pari a 235 miliar-
di di Euro, ricorda una nota. 
Spiegando che “le Banche, in 
questo contesto, sono chiama-
te a essere il riferimento per le 
imprese, stimolando la doman-
da di investimento e favorendo 
l’accesso ai fondi anche trami-
te attività di advisory. Potran-
no inoltre sostenere finanzia-
riamente le filiere produttive 
favorendo l’adozione di politi-
che ‘ESG driven’ che guideran-
no la transizione green”. Il pla-
fond del Gruppo Cassa Centra-
le potrà essere utilizzato nel pe-
riodo tempo
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Piano Nazionale
di Ripresa e Resilienza



R
afforzare la competitività interna-
zionale delle PMI sostenendone la 
transizione digitale e la transizio-
ne ecologica, due direttrici di cresci-

ta ormai imprescindibili per il nostro siste-
ma produttivo. Questo l’obiettivo di una li-
nea di finanziamento con risorse a tasso age-
volato e una quota a fondo perduto messa a 
0unto da Simest (Gruppo Cdp) nell’ambito 
del Pnrr. 

A chi è dedicato

Alle sole PMI italiane, costituite in forma 
di società di capitali e che abbiano depositato 
presso il Registro imprese almeno due bilan-
ci relativi a due esercizi completi.

Come funziona

E’ un finanziamento a tasso agevolato in 
regime “de minimis” con co-finanziamento a 
fondo perduto in regime di “Temporary Fra-
mework*". Il suo obiettivo è sostenere gli in-
vestimenti volti a favorire la Transizione Di-
gitale (almeno il 50% del totale del finanzia-
mento) ed Ecologica delle PMI e promuover-
ne la competitività sui mercati esteri.

Importo massimo finanziabile: fino a 
€ 300.000, ma comunque non superiore al 
25% dei ricavi medi risultati dagli ultimi due 
bilanci approvati e depositati dall’impresa.

Quota massima a fondo perduto: fino 
al 40% per le PMI del Sud (i), fino al 25% per 
le restanti PMI. La quota di co-finanziamen-
to a fondo perduto è concessa in ogni caso nei 
limiti dell’importo massimo complessivo di 
agevolazione in regime di Temporary Fra-
mework per impresa.

Durata del finanziamento: 6 anni, di 
cui 2 di pre-ammortamento.

ItaliaOggi pubblica stralci della circolare 
Simest  n.  1/PNRR/394/2021  Intervento:  

“Transizione  Digitale  ed  Ecologica  delle  
PMI con vocazione internazionale” Finanzia-
mento con risorse dell’Unione Europea – 
NextGenerationEU -  PNRR-Misura  1,  –  
Componente 2, – Investimento 5, Linea pro-
gettuale “Rifinanziamento e Ridefinizione 
del Fondo 394/81 gestito da SIMEST”.

2. Finalità e condizioni di ammissibilità 
all’Intervento 

2.1 Finalità 
L’Intervento ha la finalità di sostenere la 

realizzazione di: - investimenti digitali per 
una quota minima pari al 50%; - investimen-
ti volti a promuovere la sostenibilità e la com-
petitività sui mercati internazionali per il re-
stante 50%. 

2.2 Condizioni di ammissibilità 
Ai fini dell’ammissibilità all’Intervento 

l’Impresa Richiedente: - dev’essere una PMI 
con sede legale in Italia che, al momento del-
la Domanda, abbia la forma di società di ca-
pitali da almeno due esercizi; - deve aver de-
positato presso il Registro imprese almeno 
due bilanci relativi a due esercizi completi 
(si considera completo un esercizio di 12 me-
si interi). I bilanci devono riguardare lo stes-
so soggetto richiedente (identificato dal codi-
ce fiscale); - deve avere un Fatturato Estero 
la cui media degli ultimi due esercizi sia al-
meno il 20% del fatturato aziendale totale, 
oppure pari ad almeno il 10% del fatturato 
aziendale dell’ultimo bilancio depositato; - 
alla data di presentazione della Domanda 
(i) non dev’essere coinvolta in una procedu-
ra concorsuale (non deve pertanto essere 
soggetta ad alcuna procedura concorsuale, 
né deve aver presentato domanda per una 
procedura concorsuale), (ii) non deve essere 
nelle condizioni perché una tale procedura 
possa essere richiesta nei suoi confronti (iii) 
non deve essere in stato di scioglimento o li-
quidazione volontaria, (iv) non rientrare nel-
la categoria di scoring A5 di cui al successivo 
paragrafo 3.7; - non deve rientrare nei Setto-

ri esclusi - salvo quanto indicato al punto 
successivo - e nelle Attività e attivi esclusi; - 
qualora, sia attiva solo in via secondaria nei 
Settori esclusi – e a tal fine, si farà riferimen-
to ai settori come indicati alla CCIAA – do-
vrà rilasciare una “Dichiarazione dell’Im-
presa Richiedente attestante che l’Interven-
to non riguarda i Settori esclusi” sulla base 
del format di cui al Paragrafo Allegati della 
presente Circolare.

L’importo massimo dell’Intervento  che 
l’Impresa Richiedente può chiedere è pari al 
minore tra (i) euro 300.000,00, e (ii) il 25% 
dei ricavi medi risultanti dagli ultimi due bi-
lanci approvati e depositati dall’Impresa Ri-
chiedente. L’Impresa Richiedente con la pre-
sentazione della Domanda richiede l’impor-
to dell’Intervento del Fondo 394 a titolo di Fi-
nanziamento. Una quota di tale importo ri-
chiesto può essere riconosciuta a titolo di Co-
finanziamento, secondo termini, condizioni 
e modalità indicate nella presente Circolare 
e comunque nei limiti dell’importo massimo 
dell’Intervento. Fermo restando l’importo 
massimo dell’Intervento, alla data di delibe-
ra del Comitato, l’esposizione complessiva 
dell’Impresa Richiedente verso il Fondo3 (in-
clusa l’esposizione attesa con la concessione 
l’Intervento oggetto della Domanda) non do-
vrà essere superiore al 50% dei ricavi medi 
degli ultimi due bilanci e approvati e deposi-
tati.

L’Impresa Richiedente può chiedere una 
quota di Cofinanziamento: (i) fino al 40% 
dell’Importo massimo dell’Intervento, se ha 
almeno una sede operativa attiva da alme-
no 6 mesi rispetto alla data di presentazio-
ne della Domanda, in una delle seguenti re-
gioni: Abruzzo, Basilicata, Calabria, Cam-
pania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia; 
(ii) fino al 25% dell’Importo massimo dell’In-
tervento, se ha la propria sede operativa in 
una regione diversa da quelle indicate al 
punto (i). Fermo restando quanto sopra, il 
Cofinanziamento è concesso da SIMEST in 
ogni caso nei limiti dell’importo massimo 
complessivo per Impresa Richiedente (in 
termini di impresa unica, come definita 
dall’articolo  2  del  Regolamento  (UE)  n.  
1407/2013), applicabile ai sensi del Tempo-
rary Framework, alle condizioni previste 
dalla apposita delibera del Comitato Agevo-
lazioni del 30 settembre 2021, subordinata-
mente alla preventiva autorizzazione da 

parte della Commissione europea ai sensi 
dell’articolo 108 TFUE. Tale importo è da in-
tendersi comprensivo degli aiuti in regime 
“de minimis” e degli altri importi ricevuti a 
fondo perduto dalla SIMEST. La quota di 
Cofinanziamento è determinata nei limiti 
del plafond Temporary Framework disponi-
bile dell’Impresa Richiedente. Nel caso in 
cui non vi fossero il plafond Temporary Fra-
mework disponibile e/o le condizioni per la 
concessione della quota di Cofinanziamen-
to, l’importo massimo dell’Intervento richie-
sto è concesso integralmente o parzialmen-
te a titolo di Finanziamento. Il Cofinanzia-
mento è  in  ogni  caso erogato nei  limiti  
dell’importo massimo subordinatamente al-
la  verifica  del  plafond  Temporary  Fra-
mework disponibile  dell’Impresa Richie-
dente.

La durata complessiva del Finanziamen-
to è di 6 anni a decorrere dalla data di Stipu-
la del Contratto, di cui: - Periodo di Pream-
mortamento: 2 anni - Periodo di Rimborso: 4 
anni. 

Il rimborso del Finanziamento avviene in 
8 rate semestrali posticipate a capitale co-
stante, a partire dal termine del Periodo di 
Preammortamento. Tasso d’interesse agevo-
lato pari al 10% del Tasso di Riferimento 
UE4 per tutta la Durata del Finanziamento. 
L’Impresa Richiedente può chiedere l’esen-
zione totale dalla prestazione delle garanzie 
per la quota di  Finanziamento (ai  sensi  
dell’art. 11, comma 2, del citato Decreto-leg-
ge 10 settembre 2021, n. 121). La quota di Co-
finanziamento non è soggetta a garanzie. 
Ove richiesta, l'esenzione dalla prestazione 
delle garanzie potrà essere concessa solo in 
caso di capienza all'interno del plafond de mi-
nimis, come risultante dal Registro Naziona-
le degli Aiuti di Stato. In caso contrario l'op-
zione non sarà applicata.

Fermo restando quanto sopra, SIMEST 
potrà richiedere all’Impresa Richiedente la 
prestazione di una garanzia a valere sul Fi-
nanziamento  concesso  in  funzione  della  
Classe di scoring della stessa e della corri-
spondente percentuale di garanzia attribui-
ta (cfr. Classi di Scoring e % della garanzia). 
La garanzia a beneficio del Fondo a valere 
sul Finanziamento potrà avere la forma di: 

(i) una garanzia autonoma a prima richie-
sta, senza eccezioni, rilasciata da: 

a. un istituto bancario; 

b. una compagnia di assicurazioni soddi-
sfacente per SIMEST; 

c. un intermediario finanziario affidato 
da SIMEST (elenco consultabile nel Sito di 
SIMEST al seguente link https://www.sime-
st.it/approfondimenti/intermediarifinanzia-
ri-affidati); 

(ii) un pegno su un conto corrente di SIME-
ST per il deposito di una quota del Finanzia-
mento deliberato e trattenuto corrisponden-
te alla garanzia prestata; 

(iii) altre eventuali tipologie di garanzie, 
come di tempo in tempo deliberate dal Comi-
tato. 

Le garanzie dovranno essere concesse se-
condo i testi approvati dal Comitato e dispo-
nibili sul Sito di SIMEST al seguente link 
https://www.simest.it/approfondimenti/do-
cumentazione-per-garanzie.

Le classi di scoring sono determinate in 
base al sistema di rating elaborato dalla Ban-
ca del Mezzogiorno (Mediocredito Centrale - 
MCC), in applicazione presso il Fondo Cen-
trale di Garanzia. Il sistema realizzato da 
MCC associa a ciascuna Impresa Richieden-
te un valore di rating espresso su una scala 
costituita da 12 classi che attribuiscono il me-
rito di credito. Gli interessi sono dovuti dalla 
data di Erogazione del Finanziamento sino 
alla data di pagamento. In caso di ritardato 
pagamento, sulle somme ad ogni titolo dovu-
te, l’Impresa Richiedente corrisponderà inte-
ressi di mora pari al tasso di riferimento indi-
cato nel Contratto, maggiorato del 4% e co-
munque nel rispetto della normativa in ma-
teria di tasso di usura.

4. Richiesta, concessione dell’Intervento 
ed Erogazione

L’impresa  Richiedente  può  presentare  
una sola Domanda a SIMEST sulla Linea 
Progettuale,  ai  sensi  delle  Circolari  n.  
1/PNRR/394/2021, n. 2/PNRR/394/2021 e n. 
3/PNRR/394/2021. Per richiedere l’Interven-
to, l’Impresa Richiedente deve registrarsi 
sul Portale, compilare la Domanda in ogni 
sua parte, con sottoscrizione digitale da par-
te del legale rappresentante ed effettuare 
l’invio tramite il medesimo Portale. La Do-
manda potrà intendersi completa solo se de-
bitamente compilata e sottoscritta in tutte le 
sue parti. Nel caso in cui l’Impresa Richie-
dente riceva un preavviso di archiviazione 
da parte di SIMEST l’Impresa Richiedente 
avrà un termine di dieci (10) giorni di calen-
dario dalla ricezione della comunicazione 
per presentare a mezzo PEC i propri chiari-
menti/integrazioni, eventualmente correda-
ti dalla relativa documentazione completa e 
debitamente sottoscritta. Decorso tale termi-
ne senza la ricezione dei chiarimenti/integra-
zioni o della necessaria documentazione, ov-
vero in caso di chiarimenti/integrazioni che 
non fanno venire meno i motivi che ostano al-
la concessione dell’Intervento o in caso di do-
cumentazione incompleta, SIMEST procede-
rà all’archiviazione della Domanda, dando-
ne comunicazione all’Impresa Richiedente. 
Tutte le comunicazioni dell’Impresa Richie-
dente a SIMEST e di SIMEST all’Impresa 
Richiedente devono  essere  effettuate via  
PEC.

In fase di presentazione della Domanda, 
l’Impresa Richiedente deve prendere visio-
ne delle Condizioni Generali del Contratto e, 
in conformità con i requisiti previsti dal Con-
tratto e dalla Domanda stessa per la Linea 
progettuale, dovrà, inter alia, dichiarare e 
garantire (tramite dichiarazione sostitutiva 
dell’atto di notorietà): 

1) di non rientrare nell’ambito delle Attivi-
tà e attivi esclusi dal PNRR per la Linea pro-
gettuale e/o nell’ambito dei Settori esclusi 
sia in relazione alle proprie attività e attivi 
sia in relazione agli utilizzi del Finanziamen-
to e del relativo Cofinanziamento; 

2) la conformità dell’utilizzo del Finanzia-
mento e del relativo Cofinanziamento agli 
Orientamenti tecnici della Commissione Eu-
ropea (2021/ C 58/01) sull’applicazione del 
principio “non arrecare un danno significati-
vo” (“Do no significant harm – DNSH) ai sen-
si  dell’articolo  17  del  Regolamento  (UE)  
2020/852; 

3) la conformità dell’utilizzo del Finanzia-

mento e del relativo Cofinanziamento alla 
pertinente normativa ambientale dell’UE e 
nazionale; 

4) la conformità dell’utilizzo del Finanzia-
mento e del relativo Cofinanziamento all’as-
senza della fattispecie del c.d. doppio finan-
ziamento (ossia il rispetto del divieto di dop-
pia copertura dei medesimi costi), secondo 
quanto previsto dall’art. 9 del Regolamento 
(UE) 2021/241; 

5) di possedere i requisiti previsti dalla 
normativa applicabile in materia di aiuti di 
Stato; 

6) per il Cofinanziamento, che alla data 
del 31 dicembre 2019 non si trovava già in dif-
ficoltà, ai sensi dell’articolo 2, punto 18, del 
regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione del 17 giugno 2014. 

Il legale rappresentante, dovrà inoltre, ai 
sensi della Domanda, fornire dichiarazioni 
riguardanti: 

- il proprio casellario giudiziale,
- l’insussistenza di cause ostative all’otte-

nimento dell’Intervento ai sensi della norma-
tiva antimafia, 

- i poteri di sottoscrizione del Contratto e 
di tutti gli atti connessi.

La delibera dell’Intervento è adottata dal 
Comitato Agevolazioni e, in caso di esito posi-
tivo, rimane comunque subordinata alla ef-
fettiva disponibilità delle risorse finanziarie 
e al verificarsi delle altre condizioni stabilite 
dal Comitato Agevolazioni ai sensi della di-
sciplina applicabile. Il Contratto sottoscritto 
a seguito della restituzione tramite Portale 
dello stesso firmato digitalmente dal legale 
rappresentante  dell’Impresa  Richiedente,  
entro 30 giorni dalla data di ricezione via 
PEC delle Condizioni Particolari.

L’Erogazione dell’Intervento avviene in 
due tranche, sul Conto Corrente Dedicato 
dell’Impresa Richiedente, subordinatamen-
te alle positive verifiche e ai controlli previsti 
per la Linea progettuale, secondo le seguenti 
modalità: - 1° tranche: pari al 50% dell’Inter-
vento, a titolo di anticipo, sarà erogata entro 
30 giorni dalla data di adempimento delle 
eventuali  condizioni  sospensive  (incluse  
eventuali garanzie) che dovranno essere sod-
disfatte entro 3 mesi dalla Data di Stipula. - 
2° tranche: a saldo dell’importo delle Spese 
Ammissibili rendicontate e documentabili - 
nel limite massimo dell’Intervento delibera-
to - sarà effettuata entro 30 giorni dalla data 
di adempimento delle eventuali condizioni 
sospensive (incluso il ricevimento delle ga-
ranzie eventualmente richieste) che dovran-
no essere soddisfatte entro 3 mesi dalla veri-
fica delle spese rendicontate di cui al succes-
sivo paragrafo 5.4 “Consolidamento”. Cia-
scuna tranche è erogata per un importo pro 
quota del Finanziamento e, ove previsto, del 
relativo Cofinanziamento.

5. Spese ammissibili, rendicontazione e 
consolidamento

In linea con le Finalità di cui al Paragrafo 
1.1, le spese ammissibili e finanziabili sono 
rispettivamente: 

1. Spese per la Transizione Digitale che 
dovranno rappresentare almeno il 50% delle 
Spese Ammissibili finanziate: 

1.1. integrazione e sviluppo digitale dei 
processi aziendali 

1.2.  realizzazione/ammodernamento  di  
modelli organizzativi e gestionali in ottica di-
gitale 

1.3. investimenti in attrezzature tecnolo-
giche, programmi informatici e contenuti di-
gitali 

1.4. consulenze in ambito digitale (i.e. digi-
tal manager) 

1.5. disaster recovery e business continui-
ty 

1.6. blockchain (esclusivamente per la no-
tarizzazione dei processi produttivi e gestio-
nali aziendali) 

1.7. spese per investimenti e formazione 
legate all’industria 4.0 (es. cyber security, 
big data e analisi dei dati, cloud e fog compu-
ting, simulazione e sistemi cyber-fisici, siste-
mi di visualizzazione, realtà virtuale e real-
tà aumentata, robotica avanzata e collabora-
tive, manifattura additiva, internet delle co-
se e delle macchine). 

2. Spese per la sostenibilità e l’internazio-
nalizzazione che dovranno rappresentare 
non più del 50% delle Spese Ammissibili fi-
nanziate: 

2.1. spese per investimenti per la sosteni-
bilità in Italia (es. efficientamento energeti-
co, idrico, mitigazione impatti climatici, ecc.) 

2.2. spese per internazionalizzazione (es. 
investimenti per una singola nuova struttu-
ra commerciale6 in un paese estero, consu-
lenze per l’internazionalizzazione, spese pro-
mozionali e per eventi internazionali in Ita-
lia e all’estero, spese per certificazioni di pro-
dotto e registrazione del marchio, ecc.) 

2.3. spese per valutazioni/certificazioni 
ambientali inerenti il finanziamento, ivi in-
cluso le eventuali spese per le verifiche di con-
formità agli Orientamenti tecnici della Com-
missione Europea (2021/ C 58/01) sull’appli-
cazione del principio “non arrecare un danno 
significativo” (“Do no significant harm – DN-
SH) ai sensi dell’articolo 17 del Regolamento 
(UE) 2020/852.

Sono comunque escluse dalle Spese Am-
missibili le seguenti spese: 

- spese per attività connesse all’esportazio-
ne, ossia le attività direttamente collegate ai 
quantitativi esportati, alla costituzione e ge-
stione di una rete di distribuzione, o le spese 
correnti connesse con l’attività di esportazio-
ne; 

- spese per consulenze finalizzate alla pre-
sentazione della richiesta di Intervento; 

- spese per immobilizzazioni immateriali 
e finanziarie (con riferimento alle Spese per 
la Sostenibilità e l’internazionalizzazione), 
ad eccezione di quelle espressamente indica-
te nel paragrafo 5.1 “Spese Ammissibili”); 

- spese relative ad attività correnti dell’Im-
presa Richiedente (quali a titolo esemplifica-
tivo le spese relative al personale dell’Impre-
sa Richiedente o di soggetti riferibili all’Im-
presa Richiedente quali  esponenti o  soci 
dell’impresa Richiedente). Sono in ogni caso 
escluse spese correnti relative alle strutture 
all’estero (gestione, personale, viaggi); 

- spese oggetto di altra agevolazione pub-
blica (ivi incluso il c.d. doppio finanziamen-
to);

- spese connesse ad Attività e attivi e Set-
tori esclusi; -

spese non conformi ai requisiti della pre-
sente Circolare.

Ai fini dell’ammissibilità all’Intervento, 
le Spese Ammissibili: 

- devono essere sostenute a partire dalla 
data di ricezione dell’Esito della domanda, 
contenente l’indicazione del CUP assegnato, 
ed entro 24 mesi dalla Data di Stipula; 

- si considerano sostenute alla data in cui 
avviene l’effettivo pagamento tramite il Con-
to Corrente Dedicato; 

- devono essere effettuate indicando all’in-
terno della causale di ogni pagamento/movi-
mentazione: 

o i “riferimenti delle fatture” (numero e da-
ta di emissione) a cui si riferiscono i paga-
menti effettuati; 

o il “numero di CUP” a cui il Finanziamen-
to e l’eventuale Cofinanziamento si riferisce; 

o “PNRR”, indicativo delle fonti finanzia-
rie del Finanziamento e dell’eventuale Cofi-
nanziamento 

- ai fini delle verifiche, devono essere ac-
compagnate dall’estratto conto del Conto 
Corrente Dedicato; 

- devono essere documentate con fattura o 
altro documento fiscalmente valido con indi-
cazione dettagliata delle singole spese effet-
tuate; - devono essere conformi al DNSH, sul-
la base dei termini e delle condizioni della 
“Dichiarazione dell’Impresa Richiedente di 
conformità al DNSH” sulla base del format 
di cui al Paragrafo Allegati della presente 
Circolare; 

- devono riguardare per una quota mini-
ma pari al 50% la categoria “Spese per Tran-
sizione Digitale” di cui al Paragrafo “Spese 
Ammissibili”; 

- devono essere sostenute esclusivamente 
dall’Impresa Richiedente; 

- devono riferirsi ad attività svolte nel Pe-
riodo di Realizzazione, ferma restando l’am-
missibilità delle sole spese sostenute dalla 
data di ricezione dell’Esito della domanda, 

contenente l’indicazione del CUP assegnato;
- dovranno essere accompagnate dalla “Di-

chiarazione dei fornitori dell’Impresa Richie-
dente”, sulla base del format di cui al Para-
grafo Allegati della presente Circolare, atte-
stante l’effettiva fornitura nel Periodo di 
Realizzazione dei servizi e/o beni richiesti 
dall’Impresa Richiedente e indicati nel con-
tratto di fornitura.

6.2 Revoca dell’Intervento 
Ferme restando le altre ipotesi di revoca 

previste dalla presente Circolare, dal Con-
tratto e, in generale, dalla disciplina applica-
bile, l’Intervento è revocato, in tutto o in par-
te, inter alia, qualora: 
A. risulti che l’Impresa Richiedente 
non aveva i requisiti di ammissibilità 
richiesti per l’Intervento; 

b.  la  documentazione  fornita  
dall’Impresa Richiedente a SIMEST, 
in ogni fase del Finanziamento e del re-
lativo Cofinanziamento, risulti – an-
che solo parzialmente - incompleta o ir-
regolare; 

c. l’Impresa Richiedente non abbia 
rendicontato le Spese Ammissibili nei 
termini e con le modalità previste dal-
la presente Circolare; 

d. l’Impresa Richiedente, in sede di 
rendicontazione, presenti una quota 
di “Spese per la transizione digitale” 
di cui al Paragrafo 5.1. della presente 
Circolare inferiore al 50%. A tal riguar-
do si procederà ad una revoca totale o 
parziale, pro quota tra Finanziamento 
e Cofinanziamento, in funzione della 
percentuale di “Spese per la transizio-
ne digitale” rendicontate; 

e. in caso di risoluzione del Contrat-
to o di decadenza dell’Impresa dal be-
neficio del termine; 

f. l’Impresa Richiedente sia inadem-
piente ad altre obbligazioni assunte 
nei confronti di SIMEST in attuazione 
delle previsioni  di  altri  contratti  di  
qualsiasi natura. 

La revoca agirà in via parziale o tota-
le al fine di garantire il rispetto dei re-
quisiti di ammissibilità dell’Interven-
to e delle singole Spese Ammissibili 
previste dalla presente Circolare. In 
conseguenza della revoca, l’Impresa 
Richiedente dovrà: 

i) restituire il Finanziamento eroga-
to e non ancora rimborsato, corrispon-
dere  gli  interessi  maturati,  nonché  
ogni altro onere e costo previsto in uni-
ca soluzione, entro 30 giorni dalla rice-
zione della relativa richiesta della SI-
MEST, con gli interessi a tasso di rife-
rimento, maggiorato del 2% e, comun-
que, nel rispetto della normativa in 
materia di usura; 

ii) restituire il Cofinanziamento ero-
gato, aumentato degli interessi agli 
stessi tassi applicati al Finanziamen-
to; 

- nei casi di revoca totale, in misura 
integrale; 

- nei casi di revoca parziale, in misu-
ra proporzionale rispetto a quanto già 
erogato e non utilizzato per le Spese 
Ammissibili finanziabili ai sensi della 
presente Circolare, laddove tali spese 
si  intenderanno  effettuate  in  modo  
proporzionale a valere sul Finanzia-
mento e Cofinanziamento.

L’Intervento è revocato previo invio 
all’Impresa Richiedente di comunica-
zione di avvio del procedimento di revo-
ca da effettuarsi prima dell’adozione 
del provvedimento di revoca, con ter-
mine a favore dell’impresa non inferio-
re a 15 giorni di calendario dal ricevi-
mento della comunicazione per presen-
tare memorie scritte o documentazio-
ne pertinente. In caso di ritardato pa-
gamento, sulle somme ad ogni titolo 
dovute, l’Impresa Richiedente corri-
sponderà interessi di mora pari al tas-
so di riferimento indicato nel Contrat-
to, maggiorato del 4% e, comunque, 
nel rispetto della normativa in mate-
ria di tasso di usura.

Rale di esecuzione del PNRR, 
2021–2026, a seconda della ti-
meline degli investimenti, se-
guendone la temporalità e mo-
dulando le risorse con il coinvol-
gimento delle singole Banche af-
filiate. L’iniziativa si inserisce 
nelle attività che il Gruppo svol-
ge per promuovere uno svilup-
po equilibrato e sostenibile dei 
luoghi in cui è presente e favori-
re il coinvolgimento, la parteci-
pazione attiva e la rappresenta-
tività delle varie aree geografi-
che. Il miliardo stanziato porte-
rà effetti benefici sui territori 
delle BCC-CR-Raika del Grup-
po che, con le risorse a disposi-
zione, potranno sostenere im-
prese e amministrazioni locali 
facendo sistema. In Cassa Cen-
trale sarà la Direzione Crediti a 
coordinare con ruolo proattivo 
tutte le attività del Gruppo ine-
renti il PNRR. Specialisti della 
materia supporteranno, anche 
attraverso percorsi di formazio-
ne dedicati, lo sviluppo di com-
petenze per la crescita professio-
nale dei collaboratori delle Ban-
che affiliate che operano quoti-
dianamente sul  territorio.  “Il  
Gruppo Cassa Centrale, che si 
compone di Banche autentica-
mente locali e attente al territo-
rio, – spiega Mario Sartori, Am-
ministratore Delegato di Cassa 
Centrale Banca – si prefigge di 
favorire la fruizione di tutte le 

opportunità che si presenteran-
no. Avremo un ruolo da protago-
nisti in questa fase cruciale per 
il nostro Paese, sviluppando si-
nergie con tutti gli attori coinvol-
ti, pubblici e privati, in piena 
coerenza con i principi e i valori 
che da sempre contraddistin-
guono la cooperazione mutuali-
stica di credito.”

Gruppo Bcc Iccrea dal Tu-
rismo al Terzo settore

il Gruppo Bancario Coopera-
tivo Iccrea mette a disposizione 
delle imprese prodotti e iniziati-
ve che rispondono alle esigenze 
di investimento e di sviluppo in 
tutti  gli  ambiti  oggetto  del  
PNRR. In aggiunta agli stru-
menti  previsti  dall’Europa,  il  
Gruppo offre consulenza com-
pleta su tutta la sua offerta spe-
cialistica ulteriormente amplia-
ta. Nel campo del Turismo, ad 
esempio, grazie all’accordo con 
Cassa  Depositi  e  Prestiti  
(CDP), Il Gruppo BCC Iccrea 
può contare su un Plafond di 
250 milioni di euro per finanzia-
menti  a  favore  di  PMI  e  
Mid-Cap. I finanziamenti po-
tranno avere durata fino a 18 
anni, comprensivi di un periodo 
di utilizzo fino a 42 mesi, in mo-
do da supportare anche la realiz-
zazione di progetti più comples-
si e strutturati. I mutui finan-

ziati con provvista CDP sono 
esenti da imposta sostitutiva. 
Nell’Agroalimentare sia per le 
PMI sia per le Mid-Cap Gruppo 
BCC Iccrea mette a disposizio-
ne finanziamenti grazie al Pla-
fond di 250 milioni di euro gra-
zie all’accordo con Cassa Deposi-
ti e Presiti (CDP). I finanzia-
menti potranno avere durata fi-
no a 15 anni e potrà sostenere il 
rinnovamento delle filiere e la ri-
qualificazione dei beni e delle 
strutture funzionali all’attività 
d’impresa.  I  mutui finanziati  
con provvista CDP sono esenti 
da imposta sostitutiva. Sul Ter-
zo settore l’offerta è quella di 
Coopera, la linea di prodotti e 
servizi che il Gruppo Bancario 
Cooperativo Iccrea mette a di-
sposizione del mondo del non 
profit tramite le Banche di Cre-
dito Cooperativo aderenti. “Tut-
ta l’offerta di Coopera recepisce 
e sviluppa le evoluzioni norma-
tive introdotte la riforma del 
Terzo settore ed è studiata per 
dare sostegno concreto a tutti i 
soggetti che fanno rete sul terri-
torio a beneficio del bene comu-
ne”, si legge sul sito del Gruppo.

Poste: una grande oppor-
tunità

Le risorse del Pnrr rappresen-
tano “una grande sfida”, secon-
do l’Amministratore Delegato 

di  Poste Italiane Matteo Del  
Fante. “Noi dobbiamo spendere 
questi soldi aumentando il tas-
so di competitività della nostra 
economia e quindi aumentando 
la produttività”, ha sottolineato 
nel corso del suo intervento alla 
Finance Community Week di 
Milano nel novembre scorso, co-
me riportato su postenews.it.

La transizione digitale
Del Fante si è soffermato poi 

sulla doppia transizione, digita-
le ed energetica, che riguarda 
tutto il Paese e che vede Poste 
Italiane in prima linea: “Quella 
digitale chiaramente è stata ac-
celerata dalla pandemia che è 
come se ci avesse fatto fare uno 
stress test proiettandoci verso il 
futuro. Tutta la struttura tele-
matica e di comunicazione del 
Paese ha superato una dura pro-
va – ha proseguito l’Ad di Poste 
– sono aumentati in maniera 
importante i livelli e i tassi di al-
fabetizzazione degli utenti e del-
la popolazione italiana. Stanno 
arrivando  anche  i  certificati  
pubblici ottenibili online: siamo 
arrivati a 24-25 milioni di identi-
tà digitali e ci siamo dimostrati 
molto più bravi degli altri Paesi 
europei”.

La transizione energetica
Per quanto riguarda la transi-

zione energetica, Del Fante ha 

sottolineato come sia necessa-
rio pensare di usare parte delle 
risorse del Pnrr per avere econo-
mie e strutture produttive più 
sostenibili. “In Poste ci stiamo 
ponendo degli obiettivi di cresci-
ta sostenibile sempre più sfidan-
ti e credo che l’obiettivo che tut-
te le aziende si devono porre è 
quello di dare dei messaggi di ri-
duzione delle emissioni più che 
dare dei messaggi di offsetting”.

Una grande opportunità
Ed è per questo motivo che il 

Pnrr rappresenta “una grande 
opportunità”. “Questo è l’ultimo 
treno e molti non l’hanno capi-
to, per cui è meglio che la sve-
glia ce la dia l’Europa, meglio 
prima che tardi” ha aggiunto 
Del Fante intervenendo alla Fi-
nance Community Week. “Inve-
stire bene questi soldi, queste ri-
sorse che arrivano, è fondamen-
tale per noi e per chi viene dopo. 
Dobbiamo spendere questi sol-
di aumentando il tasso di com-
petitività  della  nostra  econo-
mia e quindi  aumentando la 
produttività”, ha detto l’Ad di 
Poste Italiane ricordando che “i 
mercati ci guardano. Perché – 
ha spiegato – “non ci sono solo le 
risorse pubbliche della Bce e del-
la Commissione europea con il 
piano ma ci sono anche i merca-
ti che ci guardano a livello di in-
vestimenti”.

Simest in campo per la transizione 
digitale ed ecologica delle PMI 
con vocazione internazionale
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R
afforzare la competitività interna-
zionale delle PMI sostenendone la 
transizione digitale e la transizio-
ne ecologica, due direttrici di cresci-

ta ormai imprescindibili per il nostro siste-
ma produttivo. Questo l’obiettivo di una li-
nea di finanziamento con risorse a tasso age-
volato e una quota a fondo perduto messa a 
0unto da Simest (Gruppo Cdp) nell’ambito 
del Pnrr. 

A chi è dedicato

Alle sole PMI italiane, costituite in forma 
di società di capitali e che abbiano depositato 
presso il Registro imprese almeno due bilan-
ci relativi a due esercizi completi.

Come funziona

E’ un finanziamento a tasso agevolato in 
regime “de minimis” con co-finanziamento a 
fondo perduto in regime di “Temporary Fra-
mework*". Il suo obiettivo è sostenere gli in-
vestimenti volti a favorire la Transizione Di-
gitale (almeno il 50% del totale del finanzia-
mento) ed Ecologica delle PMI e promuover-
ne la competitività sui mercati esteri.

Importo massimo finanziabile: fino a 
€ 300.000, ma comunque non superiore al 
25% dei ricavi medi risultati dagli ultimi due 
bilanci approvati e depositati dall’impresa.

Quota massima a fondo perduto: fino 
al 40% per le PMI del Sud (i), fino al 25% per 
le restanti PMI. La quota di co-finanziamen-
to a fondo perduto è concessa in ogni caso nei 
limiti dell’importo massimo complessivo di 
agevolazione in regime di Temporary Fra-
mework per impresa.

Durata del finanziamento: 6 anni, di 
cui 2 di pre-ammortamento.

ItaliaOggi pubblica stralci della circolare 
Simest  n.  1/PNRR/394/2021  Intervento:  

“Transizione  Digitale  ed  Ecologica  delle  
PMI con vocazione internazionale” Finanzia-
mento con risorse dell’Unione Europea – 
NextGenerationEU -  PNRR-Misura  1,  –  
Componente 2, – Investimento 5, Linea pro-
gettuale “Rifinanziamento e Ridefinizione 
del Fondo 394/81 gestito da SIMEST”.

2. Finalità e condizioni di ammissibilità 
all’Intervento 

2.1 Finalità 
L’Intervento ha la finalità di sostenere la 

realizzazione di: - investimenti digitali per 
una quota minima pari al 50%; - investimen-
ti volti a promuovere la sostenibilità e la com-
petitività sui mercati internazionali per il re-
stante 50%. 

2.2 Condizioni di ammissibilità 
Ai fini dell’ammissibilità all’Intervento 

l’Impresa Richiedente: - dev’essere una PMI 
con sede legale in Italia che, al momento del-
la Domanda, abbia la forma di società di ca-
pitali da almeno due esercizi; - deve aver de-
positato presso il Registro imprese almeno 
due bilanci relativi a due esercizi completi 
(si considera completo un esercizio di 12 me-
si interi). I bilanci devono riguardare lo stes-
so soggetto richiedente (identificato dal codi-
ce fiscale); - deve avere un Fatturato Estero 
la cui media degli ultimi due esercizi sia al-
meno il 20% del fatturato aziendale totale, 
oppure pari ad almeno il 10% del fatturato 
aziendale dell’ultimo bilancio depositato; - 
alla data di presentazione della Domanda 
(i) non dev’essere coinvolta in una procedu-
ra concorsuale (non deve pertanto essere 
soggetta ad alcuna procedura concorsuale, 
né deve aver presentato domanda per una 
procedura concorsuale), (ii) non deve essere 
nelle condizioni perché una tale procedura 
possa essere richiesta nei suoi confronti (iii) 
non deve essere in stato di scioglimento o li-
quidazione volontaria, (iv) non rientrare nel-
la categoria di scoring A5 di cui al successivo 
paragrafo 3.7; - non deve rientrare nei Setto-

ri esclusi - salvo quanto indicato al punto 
successivo - e nelle Attività e attivi esclusi; - 
qualora, sia attiva solo in via secondaria nei 
Settori esclusi – e a tal fine, si farà riferimen-
to ai settori come indicati alla CCIAA – do-
vrà rilasciare una “Dichiarazione dell’Im-
presa Richiedente attestante che l’Interven-
to non riguarda i Settori esclusi” sulla base 
del format di cui al Paragrafo Allegati della 
presente Circolare.

L’importo massimo dell’Intervento  che 
l’Impresa Richiedente può chiedere è pari al 
minore tra (i) euro 300.000,00, e (ii) il 25% 
dei ricavi medi risultanti dagli ultimi due bi-
lanci approvati e depositati dall’Impresa Ri-
chiedente. L’Impresa Richiedente con la pre-
sentazione della Domanda richiede l’impor-
to dell’Intervento del Fondo 394 a titolo di Fi-
nanziamento. Una quota di tale importo ri-
chiesto può essere riconosciuta a titolo di Co-
finanziamento, secondo termini, condizioni 
e modalità indicate nella presente Circolare 
e comunque nei limiti dell’importo massimo 
dell’Intervento. Fermo restando l’importo 
massimo dell’Intervento, alla data di delibe-
ra del Comitato, l’esposizione complessiva 
dell’Impresa Richiedente verso il Fondo3 (in-
clusa l’esposizione attesa con la concessione 
l’Intervento oggetto della Domanda) non do-
vrà essere superiore al 50% dei ricavi medi 
degli ultimi due bilanci e approvati e deposi-
tati.

L’Impresa Richiedente può chiedere una 
quota di Cofinanziamento: (i) fino al 40% 
dell’Importo massimo dell’Intervento, se ha 
almeno una sede operativa attiva da alme-
no 6 mesi rispetto alla data di presentazio-
ne della Domanda, in una delle seguenti re-
gioni: Abruzzo, Basilicata, Calabria, Cam-
pania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia; 
(ii) fino al 25% dell’Importo massimo dell’In-
tervento, se ha la propria sede operativa in 
una regione diversa da quelle indicate al 
punto (i). Fermo restando quanto sopra, il 
Cofinanziamento è concesso da SIMEST in 
ogni caso nei limiti dell’importo massimo 
complessivo per Impresa Richiedente (in 
termini di impresa unica, come definita 
dall’articolo  2  del  Regolamento  (UE)  n.  
1407/2013), applicabile ai sensi del Tempo-
rary Framework, alle condizioni previste 
dalla apposita delibera del Comitato Agevo-
lazioni del 30 settembre 2021, subordinata-
mente alla preventiva autorizzazione da 

parte della Commissione europea ai sensi 
dell’articolo 108 TFUE. Tale importo è da in-
tendersi comprensivo degli aiuti in regime 
“de minimis” e degli altri importi ricevuti a 
fondo perduto dalla SIMEST. La quota di 
Cofinanziamento è determinata nei limiti 
del plafond Temporary Framework disponi-
bile dell’Impresa Richiedente. Nel caso in 
cui non vi fossero il plafond Temporary Fra-
mework disponibile e/o le condizioni per la 
concessione della quota di Cofinanziamen-
to, l’importo massimo dell’Intervento richie-
sto è concesso integralmente o parzialmen-
te a titolo di Finanziamento. Il Cofinanzia-
mento è  in  ogni  caso erogato nei  limiti  
dell’importo massimo subordinatamente al-
la  verifica  del  plafond  Temporary  Fra-
mework disponibile  dell’Impresa Richie-
dente.

La durata complessiva del Finanziamen-
to è di 6 anni a decorrere dalla data di Stipu-
la del Contratto, di cui: - Periodo di Pream-
mortamento: 2 anni - Periodo di Rimborso: 4 
anni. 

Il rimborso del Finanziamento avviene in 
8 rate semestrali posticipate a capitale co-
stante, a partire dal termine del Periodo di 
Preammortamento. Tasso d’interesse agevo-
lato pari al 10% del Tasso di Riferimento 
UE4 per tutta la Durata del Finanziamento. 
L’Impresa Richiedente può chiedere l’esen-
zione totale dalla prestazione delle garanzie 
per la quota di  Finanziamento (ai  sensi  
dell’art. 11, comma 2, del citato Decreto-leg-
ge 10 settembre 2021, n. 121). La quota di Co-
finanziamento non è soggetta a garanzie. 
Ove richiesta, l'esenzione dalla prestazione 
delle garanzie potrà essere concessa solo in 
caso di capienza all'interno del plafond de mi-
nimis, come risultante dal Registro Naziona-
le degli Aiuti di Stato. In caso contrario l'op-
zione non sarà applicata.

Fermo restando quanto sopra, SIMEST 
potrà richiedere all’Impresa Richiedente la 
prestazione di una garanzia a valere sul Fi-
nanziamento  concesso  in  funzione  della  
Classe di scoring della stessa e della corri-
spondente percentuale di garanzia attribui-
ta (cfr. Classi di Scoring e % della garanzia). 
La garanzia a beneficio del Fondo a valere 
sul Finanziamento potrà avere la forma di: 

(i) una garanzia autonoma a prima richie-
sta, senza eccezioni, rilasciata da: 

a. un istituto bancario; 

b. una compagnia di assicurazioni soddi-
sfacente per SIMEST; 

c. un intermediario finanziario affidato 
da SIMEST (elenco consultabile nel Sito di 
SIMEST al seguente link https://www.sime-
st.it/approfondimenti/intermediarifinanzia-
ri-affidati); 

(ii) un pegno su un conto corrente di SIME-
ST per il deposito di una quota del Finanzia-
mento deliberato e trattenuto corrisponden-
te alla garanzia prestata; 

(iii) altre eventuali tipologie di garanzie, 
come di tempo in tempo deliberate dal Comi-
tato. 

Le garanzie dovranno essere concesse se-
condo i testi approvati dal Comitato e dispo-
nibili sul Sito di SIMEST al seguente link 
https://www.simest.it/approfondimenti/do-
cumentazione-per-garanzie.

Le classi di scoring sono determinate in 
base al sistema di rating elaborato dalla Ban-
ca del Mezzogiorno (Mediocredito Centrale - 
MCC), in applicazione presso il Fondo Cen-
trale di Garanzia. Il sistema realizzato da 
MCC associa a ciascuna Impresa Richieden-
te un valore di rating espresso su una scala 
costituita da 12 classi che attribuiscono il me-
rito di credito. Gli interessi sono dovuti dalla 
data di Erogazione del Finanziamento sino 
alla data di pagamento. In caso di ritardato 
pagamento, sulle somme ad ogni titolo dovu-
te, l’Impresa Richiedente corrisponderà inte-
ressi di mora pari al tasso di riferimento indi-
cato nel Contratto, maggiorato del 4% e co-
munque nel rispetto della normativa in ma-
teria di tasso di usura.

4. Richiesta, concessione dell’Intervento 
ed Erogazione

L’impresa  Richiedente  può  presentare  
una sola Domanda a SIMEST sulla Linea 
Progettuale,  ai  sensi  delle  Circolari  n.  
1/PNRR/394/2021, n. 2/PNRR/394/2021 e n. 
3/PNRR/394/2021. Per richiedere l’Interven-
to, l’Impresa Richiedente deve registrarsi 
sul Portale, compilare la Domanda in ogni 
sua parte, con sottoscrizione digitale da par-
te del legale rappresentante ed effettuare 
l’invio tramite il medesimo Portale. La Do-
manda potrà intendersi completa solo se de-
bitamente compilata e sottoscritta in tutte le 
sue parti. Nel caso in cui l’Impresa Richie-
dente riceva un preavviso di archiviazione 
da parte di SIMEST l’Impresa Richiedente 
avrà un termine di dieci (10) giorni di calen-
dario dalla ricezione della comunicazione 
per presentare a mezzo PEC i propri chiari-
menti/integrazioni, eventualmente correda-
ti dalla relativa documentazione completa e 
debitamente sottoscritta. Decorso tale termi-
ne senza la ricezione dei chiarimenti/integra-
zioni o della necessaria documentazione, ov-
vero in caso di chiarimenti/integrazioni che 
non fanno venire meno i motivi che ostano al-
la concessione dell’Intervento o in caso di do-
cumentazione incompleta, SIMEST procede-
rà all’archiviazione della Domanda, dando-
ne comunicazione all’Impresa Richiedente. 
Tutte le comunicazioni dell’Impresa Richie-
dente a SIMEST e di SIMEST all’Impresa 
Richiedente devono  essere  effettuate via  
PEC.

In fase di presentazione della Domanda, 
l’Impresa Richiedente deve prendere visio-
ne delle Condizioni Generali del Contratto e, 
in conformità con i requisiti previsti dal Con-
tratto e dalla Domanda stessa per la Linea 
progettuale, dovrà, inter alia, dichiarare e 
garantire (tramite dichiarazione sostitutiva 
dell’atto di notorietà): 

1) di non rientrare nell’ambito delle Attivi-
tà e attivi esclusi dal PNRR per la Linea pro-
gettuale e/o nell’ambito dei Settori esclusi 
sia in relazione alle proprie attività e attivi 
sia in relazione agli utilizzi del Finanziamen-
to e del relativo Cofinanziamento; 

2) la conformità dell’utilizzo del Finanzia-
mento e del relativo Cofinanziamento agli 
Orientamenti tecnici della Commissione Eu-
ropea (2021/ C 58/01) sull’applicazione del 
principio “non arrecare un danno significati-
vo” (“Do no significant harm – DNSH) ai sen-
si  dell’articolo  17  del  Regolamento  (UE)  
2020/852; 

3) la conformità dell’utilizzo del Finanzia-

mento e del relativo Cofinanziamento alla 
pertinente normativa ambientale dell’UE e 
nazionale; 

4) la conformità dell’utilizzo del Finanzia-
mento e del relativo Cofinanziamento all’as-
senza della fattispecie del c.d. doppio finan-
ziamento (ossia il rispetto del divieto di dop-
pia copertura dei medesimi costi), secondo 
quanto previsto dall’art. 9 del Regolamento 
(UE) 2021/241; 

5) di possedere i requisiti previsti dalla 
normativa applicabile in materia di aiuti di 
Stato; 

6) per il Cofinanziamento, che alla data 
del 31 dicembre 2019 non si trovava già in dif-
ficoltà, ai sensi dell’articolo 2, punto 18, del 
regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione del 17 giugno 2014. 

Il legale rappresentante, dovrà inoltre, ai 
sensi della Domanda, fornire dichiarazioni 
riguardanti: 

- il proprio casellario giudiziale,
- l’insussistenza di cause ostative all’otte-

nimento dell’Intervento ai sensi della norma-
tiva antimafia, 

- i poteri di sottoscrizione del Contratto e 
di tutti gli atti connessi.

La delibera dell’Intervento è adottata dal 
Comitato Agevolazioni e, in caso di esito posi-
tivo, rimane comunque subordinata alla ef-
fettiva disponibilità delle risorse finanziarie 
e al verificarsi delle altre condizioni stabilite 
dal Comitato Agevolazioni ai sensi della di-
sciplina applicabile. Il Contratto sottoscritto 
a seguito della restituzione tramite Portale 
dello stesso firmato digitalmente dal legale 
rappresentante  dell’Impresa  Richiedente,  
entro 30 giorni dalla data di ricezione via 
PEC delle Condizioni Particolari.

L’Erogazione dell’Intervento avviene in 
due tranche, sul Conto Corrente Dedicato 
dell’Impresa Richiedente, subordinatamen-
te alle positive verifiche e ai controlli previsti 
per la Linea progettuale, secondo le seguenti 
modalità: - 1° tranche: pari al 50% dell’Inter-
vento, a titolo di anticipo, sarà erogata entro 
30 giorni dalla data di adempimento delle 
eventuali  condizioni  sospensive  (incluse  
eventuali garanzie) che dovranno essere sod-
disfatte entro 3 mesi dalla Data di Stipula. - 
2° tranche: a saldo dell’importo delle Spese 
Ammissibili rendicontate e documentabili - 
nel limite massimo dell’Intervento delibera-
to - sarà effettuata entro 30 giorni dalla data 
di adempimento delle eventuali condizioni 
sospensive (incluso il ricevimento delle ga-
ranzie eventualmente richieste) che dovran-
no essere soddisfatte entro 3 mesi dalla veri-
fica delle spese rendicontate di cui al succes-
sivo paragrafo 5.4 “Consolidamento”. Cia-
scuna tranche è erogata per un importo pro 
quota del Finanziamento e, ove previsto, del 
relativo Cofinanziamento.

5. Spese ammissibili, rendicontazione e 
consolidamento

In linea con le Finalità di cui al Paragrafo 
1.1, le spese ammissibili e finanziabili sono 
rispettivamente: 

1. Spese per la Transizione Digitale che 
dovranno rappresentare almeno il 50% delle 
Spese Ammissibili finanziate: 

1.1. integrazione e sviluppo digitale dei 
processi aziendali 

1.2.  realizzazione/ammodernamento  di  
modelli organizzativi e gestionali in ottica di-
gitale 

1.3. investimenti in attrezzature tecnolo-
giche, programmi informatici e contenuti di-
gitali 

1.4. consulenze in ambito digitale (i.e. digi-
tal manager) 

1.5. disaster recovery e business continui-
ty 

1.6. blockchain (esclusivamente per la no-
tarizzazione dei processi produttivi e gestio-
nali aziendali) 

1.7. spese per investimenti e formazione 
legate all’industria 4.0 (es. cyber security, 
big data e analisi dei dati, cloud e fog compu-
ting, simulazione e sistemi cyber-fisici, siste-
mi di visualizzazione, realtà virtuale e real-
tà aumentata, robotica avanzata e collabora-
tive, manifattura additiva, internet delle co-
se e delle macchine). 

2. Spese per la sostenibilità e l’internazio-
nalizzazione che dovranno rappresentare 
non più del 50% delle Spese Ammissibili fi-
nanziate: 

2.1. spese per investimenti per la sosteni-
bilità in Italia (es. efficientamento energeti-
co, idrico, mitigazione impatti climatici, ecc.) 

2.2. spese per internazionalizzazione (es. 
investimenti per una singola nuova struttu-
ra commerciale6 in un paese estero, consu-
lenze per l’internazionalizzazione, spese pro-
mozionali e per eventi internazionali in Ita-
lia e all’estero, spese per certificazioni di pro-
dotto e registrazione del marchio, ecc.) 

2.3. spese per valutazioni/certificazioni 
ambientali inerenti il finanziamento, ivi in-
cluso le eventuali spese per le verifiche di con-
formità agli Orientamenti tecnici della Com-
missione Europea (2021/ C 58/01) sull’appli-
cazione del principio “non arrecare un danno 
significativo” (“Do no significant harm – DN-
SH) ai sensi dell’articolo 17 del Regolamento 
(UE) 2020/852.

Sono comunque escluse dalle Spese Am-
missibili le seguenti spese: 

- spese per attività connesse all’esportazio-
ne, ossia le attività direttamente collegate ai 
quantitativi esportati, alla costituzione e ge-
stione di una rete di distribuzione, o le spese 
correnti connesse con l’attività di esportazio-
ne; 

- spese per consulenze finalizzate alla pre-
sentazione della richiesta di Intervento; 

- spese per immobilizzazioni immateriali 
e finanziarie (con riferimento alle Spese per 
la Sostenibilità e l’internazionalizzazione), 
ad eccezione di quelle espressamente indica-
te nel paragrafo 5.1 “Spese Ammissibili”); 

- spese relative ad attività correnti dell’Im-
presa Richiedente (quali a titolo esemplifica-
tivo le spese relative al personale dell’Impre-
sa Richiedente o di soggetti riferibili all’Im-
presa Richiedente quali  esponenti o  soci 
dell’impresa Richiedente). Sono in ogni caso 
escluse spese correnti relative alle strutture 
all’estero (gestione, personale, viaggi); 

- spese oggetto di altra agevolazione pub-
blica (ivi incluso il c.d. doppio finanziamen-
to);

- spese connesse ad Attività e attivi e Set-
tori esclusi; -

spese non conformi ai requisiti della pre-
sente Circolare.

Ai fini dell’ammissibilità all’Intervento, 
le Spese Ammissibili: 

- devono essere sostenute a partire dalla 
data di ricezione dell’Esito della domanda, 
contenente l’indicazione del CUP assegnato, 
ed entro 24 mesi dalla Data di Stipula; 

- si considerano sostenute alla data in cui 
avviene l’effettivo pagamento tramite il Con-
to Corrente Dedicato; 

- devono essere effettuate indicando all’in-
terno della causale di ogni pagamento/movi-
mentazione: 

o i “riferimenti delle fatture” (numero e da-
ta di emissione) a cui si riferiscono i paga-
menti effettuati; 

o il “numero di CUP” a cui il Finanziamen-
to e l’eventuale Cofinanziamento si riferisce; 

o “PNRR”, indicativo delle fonti finanzia-
rie del Finanziamento e dell’eventuale Cofi-
nanziamento 

- ai fini delle verifiche, devono essere ac-
compagnate dall’estratto conto del Conto 
Corrente Dedicato; 

- devono essere documentate con fattura o 
altro documento fiscalmente valido con indi-
cazione dettagliata delle singole spese effet-
tuate; - devono essere conformi al DNSH, sul-
la base dei termini e delle condizioni della 
“Dichiarazione dell’Impresa Richiedente di 
conformità al DNSH” sulla base del format 
di cui al Paragrafo Allegati della presente 
Circolare; 

- devono riguardare per una quota mini-
ma pari al 50% la categoria “Spese per Tran-
sizione Digitale” di cui al Paragrafo “Spese 
Ammissibili”; 

- devono essere sostenute esclusivamente 
dall’Impresa Richiedente; 

- devono riferirsi ad attività svolte nel Pe-
riodo di Realizzazione, ferma restando l’am-
missibilità delle sole spese sostenute dalla 
data di ricezione dell’Esito della domanda, 

contenente l’indicazione del CUP assegnato;
- dovranno essere accompagnate dalla “Di-

chiarazione dei fornitori dell’Impresa Richie-
dente”, sulla base del format di cui al Para-
grafo Allegati della presente Circolare, atte-
stante l’effettiva fornitura nel Periodo di 
Realizzazione dei servizi e/o beni richiesti 
dall’Impresa Richiedente e indicati nel con-
tratto di fornitura.

6.2 Revoca dell’Intervento 
Ferme restando le altre ipotesi di revoca 

previste dalla presente Circolare, dal Con-
tratto e, in generale, dalla disciplina applica-
bile, l’Intervento è revocato, in tutto o in par-
te, inter alia, qualora: 
A. risulti che l’Impresa Richiedente 
non aveva i requisiti di ammissibilità 
richiesti per l’Intervento; 

b.  la  documentazione  fornita  
dall’Impresa Richiedente a SIMEST, 
in ogni fase del Finanziamento e del re-
lativo Cofinanziamento, risulti – an-
che solo parzialmente - incompleta o ir-
regolare; 

c. l’Impresa Richiedente non abbia 
rendicontato le Spese Ammissibili nei 
termini e con le modalità previste dal-
la presente Circolare; 

d. l’Impresa Richiedente, in sede di 
rendicontazione, presenti una quota 
di “Spese per la transizione digitale” 
di cui al Paragrafo 5.1. della presente 
Circolare inferiore al 50%. A tal riguar-
do si procederà ad una revoca totale o 
parziale, pro quota tra Finanziamento 
e Cofinanziamento, in funzione della 
percentuale di “Spese per la transizio-
ne digitale” rendicontate; 

e. in caso di risoluzione del Contrat-
to o di decadenza dell’Impresa dal be-
neficio del termine; 

f. l’Impresa Richiedente sia inadem-
piente ad altre obbligazioni assunte 
nei confronti di SIMEST in attuazione 
delle previsioni  di  altri  contratti  di  
qualsiasi natura. 

La revoca agirà in via parziale o tota-
le al fine di garantire il rispetto dei re-
quisiti di ammissibilità dell’Interven-
to e delle singole Spese Ammissibili 
previste dalla presente Circolare. In 
conseguenza della revoca, l’Impresa 
Richiedente dovrà: 

i) restituire il Finanziamento eroga-
to e non ancora rimborsato, corrispon-
dere  gli  interessi  maturati,  nonché  
ogni altro onere e costo previsto in uni-
ca soluzione, entro 30 giorni dalla rice-
zione della relativa richiesta della SI-
MEST, con gli interessi a tasso di rife-
rimento, maggiorato del 2% e, comun-
que, nel rispetto della normativa in 
materia di usura; 

ii) restituire il Cofinanziamento ero-
gato, aumentato degli interessi agli 
stessi tassi applicati al Finanziamen-
to; 

- nei casi di revoca totale, in misura 
integrale; 

- nei casi di revoca parziale, in misu-
ra proporzionale rispetto a quanto già 
erogato e non utilizzato per le Spese 
Ammissibili finanziabili ai sensi della 
presente Circolare, laddove tali spese 
si  intenderanno  effettuate  in  modo  
proporzionale a valere sul Finanzia-
mento e Cofinanziamento.

L’Intervento è revocato previo invio 
all’Impresa Richiedente di comunica-
zione di avvio del procedimento di revo-
ca da effettuarsi prima dell’adozione 
del provvedimento di revoca, con ter-
mine a favore dell’impresa non inferio-
re a 15 giorni di calendario dal ricevi-
mento della comunicazione per presen-
tare memorie scritte o documentazio-
ne pertinente. In caso di ritardato pa-
gamento, sulle somme ad ogni titolo 
dovute, l’Impresa Richiedente corri-
sponderà interessi di mora pari al tas-
so di riferimento indicato nel Contrat-
to, maggiorato del 4% e, comunque, 
nel rispetto della normativa in mate-
ria di tasso di usura.

Rale di esecuzione del PNRR, 
2021–2026, a seconda della ti-
meline degli investimenti, se-
guendone la temporalità e mo-
dulando le risorse con il coinvol-
gimento delle singole Banche af-
filiate. L’iniziativa si inserisce 
nelle attività che il Gruppo svol-
ge per promuovere uno svilup-
po equilibrato e sostenibile dei 
luoghi in cui è presente e favori-
re il coinvolgimento, la parteci-
pazione attiva e la rappresenta-
tività delle varie aree geografi-
che. Il miliardo stanziato porte-
rà effetti benefici sui territori 
delle BCC-CR-Raika del Grup-
po che, con le risorse a disposi-
zione, potranno sostenere im-
prese e amministrazioni locali 
facendo sistema. In Cassa Cen-
trale sarà la Direzione Crediti a 
coordinare con ruolo proattivo 
tutte le attività del Gruppo ine-
renti il PNRR. Specialisti della 
materia supporteranno, anche 
attraverso percorsi di formazio-
ne dedicati, lo sviluppo di com-
petenze per la crescita professio-
nale dei collaboratori delle Ban-
che affiliate che operano quoti-
dianamente sul  territorio.  “Il  
Gruppo Cassa Centrale, che si 
compone di Banche autentica-
mente locali e attente al territo-
rio, – spiega Mario Sartori, Am-
ministratore Delegato di Cassa 
Centrale Banca – si prefigge di 
favorire la fruizione di tutte le 

opportunità che si presenteran-
no. Avremo un ruolo da protago-
nisti in questa fase cruciale per 
il nostro Paese, sviluppando si-
nergie con tutti gli attori coinvol-
ti, pubblici e privati, in piena 
coerenza con i principi e i valori 
che da sempre contraddistin-
guono la cooperazione mutuali-
stica di credito.”

Gruppo Bcc Iccrea dal Tu-
rismo al Terzo settore

il Gruppo Bancario Coopera-
tivo Iccrea mette a disposizione 
delle imprese prodotti e iniziati-
ve che rispondono alle esigenze 
di investimento e di sviluppo in 
tutti  gli  ambiti  oggetto  del  
PNRR. In aggiunta agli stru-
menti  previsti  dall’Europa,  il  
Gruppo offre consulenza com-
pleta su tutta la sua offerta spe-
cialistica ulteriormente amplia-
ta. Nel campo del Turismo, ad 
esempio, grazie all’accordo con 
Cassa  Depositi  e  Prestiti  
(CDP), Il Gruppo BCC Iccrea 
può contare su un Plafond di 
250 milioni di euro per finanzia-
menti  a  favore  di  PMI  e  
Mid-Cap. I finanziamenti po-
tranno avere durata fino a 18 
anni, comprensivi di un periodo 
di utilizzo fino a 42 mesi, in mo-
do da supportare anche la realiz-
zazione di progetti più comples-
si e strutturati. I mutui finan-

ziati con provvista CDP sono 
esenti da imposta sostitutiva. 
Nell’Agroalimentare sia per le 
PMI sia per le Mid-Cap Gruppo 
BCC Iccrea mette a disposizio-
ne finanziamenti grazie al Pla-
fond di 250 milioni di euro gra-
zie all’accordo con Cassa Deposi-
ti e Presiti (CDP). I finanzia-
menti potranno avere durata fi-
no a 15 anni e potrà sostenere il 
rinnovamento delle filiere e la ri-
qualificazione dei beni e delle 
strutture funzionali all’attività 
d’impresa.  I  mutui finanziati  
con provvista CDP sono esenti 
da imposta sostitutiva. Sul Ter-
zo settore l’offerta è quella di 
Coopera, la linea di prodotti e 
servizi che il Gruppo Bancario 
Cooperativo Iccrea mette a di-
sposizione del mondo del non 
profit tramite le Banche di Cre-
dito Cooperativo aderenti. “Tut-
ta l’offerta di Coopera recepisce 
e sviluppa le evoluzioni norma-
tive introdotte la riforma del 
Terzo settore ed è studiata per 
dare sostegno concreto a tutti i 
soggetti che fanno rete sul terri-
torio a beneficio del bene comu-
ne”, si legge sul sito del Gruppo.

Poste: una grande oppor-
tunità

Le risorse del Pnrr rappresen-
tano “una grande sfida”, secon-
do l’Amministratore Delegato 

di  Poste Italiane Matteo Del  
Fante. “Noi dobbiamo spendere 
questi soldi aumentando il tas-
so di competitività della nostra 
economia e quindi aumentando 
la produttività”, ha sottolineato 
nel corso del suo intervento alla 
Finance Community Week di 
Milano nel novembre scorso, co-
me riportato su postenews.it.

La transizione digitale
Del Fante si è soffermato poi 

sulla doppia transizione, digita-
le ed energetica, che riguarda 
tutto il Paese e che vede Poste 
Italiane in prima linea: “Quella 
digitale chiaramente è stata ac-
celerata dalla pandemia che è 
come se ci avesse fatto fare uno 
stress test proiettandoci verso il 
futuro. Tutta la struttura tele-
matica e di comunicazione del 
Paese ha superato una dura pro-
va – ha proseguito l’Ad di Poste 
– sono aumentati in maniera 
importante i livelli e i tassi di al-
fabetizzazione degli utenti e del-
la popolazione italiana. Stanno 
arrivando  anche  i  certificati  
pubblici ottenibili online: siamo 
arrivati a 24-25 milioni di identi-
tà digitali e ci siamo dimostrati 
molto più bravi degli altri Paesi 
europei”.

La transizione energetica
Per quanto riguarda la transi-

zione energetica, Del Fante ha 

sottolineato come sia necessa-
rio pensare di usare parte delle 
risorse del Pnrr per avere econo-
mie e strutture produttive più 
sostenibili. “In Poste ci stiamo 
ponendo degli obiettivi di cresci-
ta sostenibile sempre più sfidan-
ti e credo che l’obiettivo che tut-
te le aziende si devono porre è 
quello di dare dei messaggi di ri-
duzione delle emissioni più che 
dare dei messaggi di offsetting”.

Una grande opportunità
Ed è per questo motivo che il 

Pnrr rappresenta “una grande 
opportunità”. “Questo è l’ultimo 
treno e molti non l’hanno capi-
to, per cui è meglio che la sve-
glia ce la dia l’Europa, meglio 
prima che tardi” ha aggiunto 
Del Fante intervenendo alla Fi-
nance Community Week. “Inve-
stire bene questi soldi, queste ri-
sorse che arrivano, è fondamen-
tale per noi e per chi viene dopo. 
Dobbiamo spendere questi sol-
di aumentando il tasso di com-
petitività  della  nostra  econo-
mia e quindi  aumentando la 
produttività”, ha detto l’Ad di 
Poste Italiane ricordando che “i 
mercati ci guardano. Perché – 
ha spiegato – “non ci sono solo le 
risorse pubbliche della Bce e del-
la Commissione europea con il 
piano ma ci sono anche i merca-
ti che ci guardano a livello di in-
vestimenti”.

Simest in campo per la transizione 
digitale ed ecologica delle PMI 
con vocazione internazionale
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I
taliaOggi pubblica le faq Simest 
sulla circolare 1/394/PNRR/2021 
“Transizione Digitale ed Ecologi-
ca”

1. Quali spese sono finanziabili 
nell’ambito della categoria di spe-
sa “Transizione Digitale”?

Sono finanziabili spese relative a be-
ni o servizi, inclusi hardware, software, 
macchinari e impianti, purché risulti 
una chiara finalità legata alla transizio-
ne digitale dell’Impresa Richiedente,  
mediante l’interconnessione ai sistemi 
aziendali o attraverso la digitalizzazio-
ne dei processi. Sono altresì finanziabili 
macchinari usati e in leasing. Il legame 
con la finalità della transizione digitale 
dovrà risultare dal contratto di fornitu-
ra, dalle dichiarazioni rese dai fornito-
ri, dalle fatture e dalla Relazione finale 
(di cui al par. 5.4 della Circolare) sull’uti-
lizzo del finanziamento e del cofinanzia-
mento, da presentare in sede di rendi-
contazione.

2. Quali spese sono finanziabili 
nell’ambito della categoria di spe-
sa “Spese per investimenti in soste-
nibilità”?

Sono finanziabili spese relative a be-
ni o servizi, inclusi macchinari e im-
pianti, ed eventuali valutazioni di im-
patto ambientali  strumentali/funzio-
nali alla realizzazione dell’investimen-
to stesso. Tali spese sono altresì finan-
ziabili purché risultino – sulla base del-
la documentazione da presentare in se-
de di rendicontazione, tra cui i contrat-
ti di fornitura, le dichiarazioni rese dai 
fornitori, le fatture e la Relazione fina-
le di cui al par. 5.4 della Circolare – di-
rettamente connesse alla sostenibilità 
e alla transizione ecologica dell’Impre-
sa Richiedente, in termini, ad esempio, 
di efficientamento energetico, gestione 
dei rifiuti, mitigazione dell’impatto cli-
matico. 

3. Quali spese sono finanziabili 
nell’ambito della categoria di spe-
sa “Spese per internazionalizza-
zione”?

Sono finanziabili:
• spese per l’affitto o l’acquisto di 

nuove strutture commerciali (una sola 
struttura per ciascuna tipologia tra ne-
gozio, ufficio, showroom o corner), aper-
te durante il Periodo di Realizzazione 
(pertanto non già avviate prima della 
presentazione della richiesta di finan-
ziamento). La conformità delle struttu-
re alle finalità di internazionalizzazio-
ne dovrà risultare dal contratto di affit-
to o di acquisto, contenente la destina-
zione d’uso. Le spese devono essere so-
stenute esclusivamente dall’Impresa 
Richiedente. Sono escluse le spese rela-
tive al personale, ai viaggi e alla gestio-
ne delle strutture, anche per il tramite 
di un trader locale;

• spese promozionali, effettuate an-
che tramite canali digitali, direttamen-
te connesse all’internazionalizzazione 
dell’Impresa Richiedente ovvero agli 
interventi finanziabili all’interno della 
categoria di spesa “Spese per interna-
zionalizzazione”,  come risultante da  
contratti di servizio e dalle fatture da 
presentare in sede di rendicontazione. 
Le spese devono riguardare attività 
promozionali all’estero;

• spese per consulenze legate all’in-
ternazionalizzazione, incluso il Tempo-
rary Export Manager. Sono altresì fi-
nanziabili consulenze di carattere lega-
le o fiscale purché direttamente con-
nesse all’investimento all’estero per il 
quale può essere richiesto il finanzia-
mento. Il legame con l’internazionaliz-

zazione dovrà risultare chiaro dal con-
tratto di servizio, contenente le finali-
tà della consulenza, programma degli 
interventi, durata e corrispettivo.

• spese per  la  partecipazione ad 
eventi di carattere internazionale in 
Italia e all’estero. Per evento si intende 
una fiera, mostra, evento promoziona-
le, missione imprenditoriale localizza-
ta all’estero o, se in Italia, risultante 
da calendario AEFI quale evento a ca-
rattere internazionale.  Sono escluse 
spese relative al personale e ai viaggi.

• spese all’estero per certificazioni 
internazionali di prodotto e registrazio-
ne del marchio.

Non sono finanziabili spese relative 
ad assistenza tecnica.

Tutte le “Spese per l’internazionaliz-
zazione” sono finanziabili purchè risul-
ti una connessione diretta con l’inter-
nazionalizzazione. Tale evidenza do-
vrà essere fornita in sede di rendiconta-
zione, nell’ambito dei contratti di forni-
tura, delle dichiarazioni rese dai forni-
tori, delle fatture e della Relazione fina-
le (di cui al par. 5.4 della Circolare).

4. Quali spese sono finanziabili 
nell’ambito della categoria di spe-
sa “Spese per valutazioni/certifica-
zioni ambientali”?

Sono finanziabili spese per consulen-
ze finalizzate alle verifiche DNSH (cfr. 
“Dichiarazione di conformità al DN-
SH” e relative schede tecniche e schede 
focus)  e  per  consulenze  finalizzate  
all’ottenimento o al rinnovo di certifica-
zioni ambientali. 

5. Cosa si intende per “consulen-
ze digitali” nell’ambito della cate-
goria di spesa “Transizione digita-
le”?

Sono finanziabili spese per consulen-
ze, incluso il digital manager, legate al-
la digitalizzazione dell’Impresa Richie-
dente, in termini di innovazione tecno-
logica dei processi aziendali, produtti-
vi e organizzativi. La finalità della con-
sulenza legata alla transizione digita-
le dovrà risultare chiara dal contratto 
di servizio, contenente le finalità della 
consulenza,  programma degli  inter-
venti, durata e corrispettivo, nonché 
dalle dichiarazioni rese dai fornitori, 
dalle fatture e dalla Relazione finale 
(di  cui  al  par.  5.4  della  Circolare)  
sull’utilizzo del finanziamento e del co-
finanziamento, da presentare in sede 
di rendicontazione.

6. Sono finanziabili spese promo-
zionali e/o spese per social media 
nell’ambito della categoria di spe-
sa “Transizione digitale”?

No, tali spese non sono finanziabili 
in quanto non strettamente collegate a 
processi di transizione digitale dell’Im-
presa richiedente.

7. La formazione su Industria 
4.0 può essere realizzata da perso-
nale interno all’impresa?

No, le spese finanziabili devono ri-
guardare una formazione erogata da 
un fornitore terzo con presentazione 
della relativa fattura in sede di rendi-
contazione. Le spese relative al perso-
nale interno dell’Impresa Richiedente 
sono sempre escluse.

8. Le agevolazioni concesse dal 
Fondo 394/81 (risorse PNRR) sono 
cumulabili con altre agevolazioni 
pubbliche?

La Delibera Quadro e le Circolari 
operative PNRR escludono la finanzia-
bilità di spese/costi oggetto di altra age-
volazione pubblica (anche agevolazio-

ni pubbliche che non costituiscono aiu-
to di Stato, come ad esempio le misure 
di credito di imposta che abbiano ad og-
getto i medesimi costi/spese) e impon-
gono il rispetto dell'obbligo di assenza 
del c.d. "doppio finanziamento" (ossia 
il divieto di doppia copertura dei mede-
simi  costi/spese),  lasciando  invece  
aperta la possibilità, per costi diversi o 
diverse quote parti del costo di uno stes-
so bene/progetto che non sono oggetto 
di  sostegno  da  parte  della  misura  
PNRR SIMEST, di cumulare il soste-
gno di diverse fonti finanziarie pubbli-
che, conformemente a quanto eviden-
ziato nella Circolare RGS del MEF del 
14 ottobre 2021, n. 21 e dal relativo alle-
gato tecnico, e ulteriormente chiarito 
nella Circolare RGS del MEF del 31 di-
cembre  2021,  n.  33  -  Circola-
re-del-31-dicembre-2021-n-33.pdf 
(mef.gov.it), e nel rispetto della norma-
tiva in materia di aiuti di Stato.

A titolo esemplificativo, come ripor-
tato nella citata Circolare MEF, se la 
misura del PNRR SIMEST finanzia il 
40% del valore di un bene/progetto (i.e. 
le spese ammissibili), la quota rima-
nente del 60% può essere finanziata at-
traverso altre fonti, purché si rispetti-
no le disposizioni di cumulo di volta in 
volta applicabili e, complessivamente, 
non si superi il 100% del relativo costo. 

A mero titolo di esempio, se ho acqui-
stato un bene/macchinario del valore 
di €/mln 1 potrò coprire i € 300k con il fi-
nanziamento PNRR SIMEST e i re-
stanti €/mln 700k (ossia la parte del co-
sto non finanziata da SIMEST) con al-
tre agevolazioni pubbliche, cumulan-
do il sostegno da diverse fonti finanzia-
rie nel rispetto della normativa in ma-
teria di aiuti di Stato. Non potrò invece 
duplicare il sostegno finanziario da fon-
ti di finanziamento pubblico sui € 300k 
finanziati con il finanziamento PNRR 
SIMEST.

9.  Nel  caso  di  macchinari/im-
pianti è necessaria la verifica DN-
SH? Quali documenti o certifica-
zioni è necessario ottenere?

Sì, è necessario effettuare le verifi-
che DNSH. A tal fine è in corso di inte-
grazione la Scheda Tecnica n. 3 dispo-
nibile nella sezione del sito dedicata al 
DNSH. Consulta la pagina per rimane-
re aggiornato.

10. In assenza di una scheda fo-
cus relativa ad una spesa sostenu-
ta, è necessario presentare un re-
port ambientale redatto da un con-
sulente. Quali requisiti deve avere 
il consulente? Quali elementi deve 
contenere il report?

Sono in corso di redazione delle linee 
guida sui requisiti del consulente am-
bientale e del report di analisi DNSH 
da produrre. Consulta la sezione del si-
to dedicata al DNSH per rimanere ag-
giornato.

Altri quesiti

1.  Circolare  2/394/PNRR/2021  
“E-commerce”: è possibile destina-
re l’intero finanziamento ad attivi-
tà di consulenza?

No. Ai fini dell’ammissibilità delle 
spese e come evidenza dell’avvenuta 
creazione o miglioramento della Piatta-
forma propria o dell’accesso a un mar-
ketplace, almeno una spesa deve ri-
guardare la prima categoria di spesa 
“Creazione e sviluppo di una Piattafor-
ma propria oppure dell’utilizzo di uno 

spazio o store su Piattaforma di terzi 
(c.d. market place)”. 

2.  Circolare  2/394/PNRR/2021  
“E-commerce”: è necessario pre-
sentare il contratto di fornitura 
della piattaforma ai fini della pri-
ma erogazione?

Sì. Per l’intervento in oggetto è ne-
cessario presentare, in sede di adempi-
mento delle condizioni sospensive, il 
contratto di fornitura della Piattafor-
ma propria o di accesso al markeplace. 
Affinché sia considerato conforme alle 
finalità del finanziamento, il contratto 
dovrà contenere informazioni comple-
te e dettagliate circa (i) il servizio ogget-
to del contratto, (ii) corrispettivo pat-
tuito, (iii) modalità di pagamento del 
corrispettivo pattuito, (iv) durata del 
servizio, (v) modalità di erogazione del 
servizio, e che dovranno essere coeren-
ti con le indicazioni fornite nelle fattu-
re, da presentare in sede di rendiconta-
zione.

3. A quali settori ATECO corri-
spondono le “Attività e attivi esclu-
si”?

Non è definita una totale corrispon-
denza tra le Attività e attivi esclusi e i 
codici ATECO, tuttavia è possibile rico-
noscere come non finanziabili i seguen-
ti settori:

• Intera Categoria B: estrazione di 
minerali da cave e miniere

• Intera Categoria 19: fabbricazio-
ne di coke e prodotti derivanti dalla raf-
finazione del petrolio

• Categoria  35.2:  produzione  di  
gas; distribuzione di combustibili gas-
sosi mediante condotte

• Categoria 38.21:  trattamento e 
smaltimento di rifiuti non pericolosi

• Categoria 38.22:  trattamento e 
smaltimento di rifiuti pericolosi

Sono altresì non finanziabili i settori 
e le attività escluse dalla normativa In-
vestEU di cui all’Allegato V - Lettera B 
del Regolamento UE 2021/523, del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 24 
marzo 2021 

Si ricorda che, oltre alle Attività e at-
tivi esclusi, non finanziabili ai sensi 
del PNRR, sono non finanziabili ai sen-
si della normativa “de minimis” anche 
la Categoria A e i codici 10.11 e 10.12 
della Categoria C.

4. Le spese sono sostenibili dalla 
data di ricezione della lettera di 
esito contenente il CUP. Tale re-
quisito riguarda anche le fatture e 
i contratti di fornitura sottostan-
ti?

Le fatture devono riportare una da-
ta inclusa all’interno del periodo di rea-
lizzazione, che inizia dalla data di pre-
sentazione della domanda e termina al-
la fine del periodo di preammortamen-
to (12 o 24 mesi dopo la stipula del con-
tratto in funzione della tipologia di fi-
nanziamento). I contratti di fornitura 
sottostanti devono prevedere la realiz-
zazione delle attività all’interno del pe-
riodo di realizzazione di cui sopra.

5. In fase di adempimento delle 
condizioni sospensive, è disponibi-
le uno schema standard per l’arti-
colazione dei dipendenti per clas-
si di età e genere?

L’articolazione dei  dipendenti  per  
classi di età e di genere dovrà essere ri-
portata all’interno di una tabella visibi-
le nella maschera del Portale relativa 
allo scioglimento delle sospensive, se-
condo il seguente schema:

uomini <30 anni donne <30 anni totale <30 anni

uomini 30-35 anni donne 30-35 anni totale 30-35 anni 

uomini 36-50 anni donne 36-50 anni totale 36-50 anni 

uomini >50 anni donne >50 anni totale >50 anni 

U
na collaborazione fra Ministe-
ro dell’Economia e delle Finan-
ze e Cassa Depositi e Prestiti. 
Che permetterà ad Ammini-

strazioni centrali ed Enti locali di usu-
fruire dei servizi di consulenza e assi-
stenza tecnica per il raggiungimento de-
gli obiettivi del Piano Nazionale di Ripre-
sa e Resilienza. Il 27 dicembre 2021 ha 
preso il via la collaborazione fra il Mini-
stero  dell’Economia  e  delle  Finanze  
(MEF) e Cassa Depositi e Prestiti (CDP) 
sulle iniziative di sostegno alle Pubbli-
che amministrazioni nelle fasi di pro-
grammazione,  definizione,  attuazione,  
monitoraggio e valutazione degli inter-
venti del Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza (PNRR). Il comune obiettivo 
– spiega una nota - è rafforzare la capaci-
tà amministrativa delle Pubbliche am-
ministrazioni per cogliere le opportunità 
del PNRR, accelerare la realizzazione de-
gli investimenti, facilitare il rispetto dei 
tempi e il conseguimento di obiettivi e 
traguardi previsti. 

L’Accordo quadro firmato a fine anno 
stabilisce le modalità di attivazione di 
CDP per il sostegno ad Amministrazioni 
centrali ed Enti locali nell’ambito del 
PNRR. L’intesa porterà alla definizione 
dei cosiddetti “Piani di attività” per cia-
scun Ministero che conterranno una de-
scrizione puntuale delle iniziative da svol-
gere. Inoltre, in forza di specifiche conven-
zioni, le amministrazioni che provvedono 
alla realizzazione degli interventi del 

PNRR a livello territoriale potranno avva-
lersi direttamente di CDP (e di società da 
essa direttamente o indirettamente con-
trollate) per attività di assistenza e soste-
gno tecnico-operativo, per la gestione di 
fondi e per attività connesse. 

Nel dettaglio, gli interventi di soste-
gno previsti nell’Accordo quadro riguar-
deranno: 

- l’assistenza alle PA nella program-
mazione e progettazione degli interventi 
e nella definizione delle priorità (analisi 
strategica di contesto, valutazione di im-
patto, ecc.); 

- l’individuazione di linee di investi-
mento da realizzare attraverso procedu-
re di partenariato pubblico-privato; 

- sostegno alle attività di monitorag-
gio e verifica del rispetto dei cronopro-
grammi di attuazione di milestone e tar-
get (rispettivamente, obiettivi qualitati-
vi e quantitativi) e dei principi di equità 
di genere, valorizzazione e protezione 
dei giovani e riduzione dei divari territo-
riali; 

- l’assistenza ai potenziali beneficiari 
dei fondi nelle fasi propedeutiche alla 
predisposizione delle domande di finan-
ziamento; 

- l’assistenza tecnica alle amministra-
zioni pubbliche che svolgono procedure 
selettive finalizzate all’assegnazione dei 
fondi, anche attraverso il sostegno allo 
sviluppo di applicativi informatici dedi-
cati per la gestione delle linee di inter-
vento PNRR.

L’accordo Mef-Cdp sulle attività di advisory 
e sostegno alla pubblica amministrazione

CRIF e Credit Data Research lanciano 
l’ecosistema “PNRR Journey”
omni-digital & human platform

L
e evoluzioni tecnologiche e norma-
tive degli ultimi anni hanno contri-
buito a modificare profondamen-
te il mondo finanziario, aprendo 

opportunità e spazi per nuove relazioni e 
per la creazione di ecosistemi più ampi e 
complessi, in grado di dare slancio allo svi-
luppo. Osservare tali cambiamenti è fonda-
mentale per comprendere le future evolu-
zioni e, se possibile, anticiparle.

In quest'ottica, l'Open Finance rappre-
senta una spinta innovativa verso un 
cambiamento necessario, che non si esau-
risce con l'adempimento all'obbligo nor-
mativo per cui gli istituti finanziari devo-
no condividere con i nuovi operatori emer-
genti i dati un tempo tenuti riservati, ma 
che si esprime con servizi più estesi e com-
petitivi, risultanti dall'aggregazione del-
le  informazioni  multibancarizzate  dei  
clienti. "L'Open Finance dà così alla ban-
ca la possibilità di svolgere il ruolo di pri-
mo attore nelle dinamiche gestionali e col-
laborative dei diversi operatori del merca-
to, attraverso uno scambio di dati costan-
te e trasparente, all'interno di un ambien-
te interattivo basato su nuove architettu-
re di servizi e microservizi", ha sottolinea-
to Gianni Spada, ceo di Dedagroup Busi-
ness Solutions.

L'abilità nell'analizzare e gestire il da-
to diventa quindi fondamentale, così co-
me la capacità di condividere le informa-
zioni da questo generate, si legge su mila-
nofinanza.it. "È proprio in questo passag-
gio verso l'Openness che gli istituti banca-
ri possono compiere un passo in avanti, ri-
coprendo un ruolo di primo piano nelle di-
namiche a sostegno dell'economia, attra-
verso l'offerta di prodotti e servizi più col-
laborativi.  Una  trasformazione  che  fa  
evolvere il modo di fare banca, così come 
le relazioni tra questa e l'ecosistema di 
imprese con cui collabora, rafforzando-
ne i rapporti con lo specifico settore in-
dustriale, o con le filiere di produzione", 
ha indicato Spada.

Fare parte di questo sistema aperto, 
inclusivo, fondato su un allargamento 
degli orizzonti e su nuove collaborazio-
ni, è fondamentale tanto per le banche 
quanto per le aziende. Se i dati sono di-
sponibili e le relazioni tra istituti banca-
ri, assicurativi e imprese evolvono più 
velocemente, forti di una maggior condi-
visione, anche la significatività dell'ana-
lisi di basi di dati cresce esponenzial-
mente applicando modelli quantitativi 
evoluti. "L'intelligenza artificiale ci aiu-
ta in questo: le connessioni e le relazioni 
predittive che si scoprono, per esempio, 
tra i dati comportamentali nella gestio-
ne degli incassi e dei pagamenti di un'a-
zienda e le sue proiezioni di pianificazio-
ne finanziaria e di affidabilità crediti-
zia, superano di gran lunga i risultati ot-
tenuti dai modelli tradizionali di anali-
si", spiega il ceo di Dedagroup Business 
Solutions.

Il ruolo della banca come attore a so-
stegno dei processi di trasformazione 
delle imprese da fornitori di prodotto a 
fornitori di servizi (processo di servitiza-
tion) apre, inoltre, molte strade per ri-
pensare al modo in cui affiancare finan-
ziariamente l'azienda nella gestione del-
la sua linea produttiva. La condivisione 
di dati e di misure inerenti al livello di 

saturazione delle linee di produzione, 
di utilizzo di macchine e di impianti, di 
necessità predittiva di manutenzione o 
di rischi operativi connessi, offre nume-
rosi elementi con cui è possibile riformu-
lare il rapporto tra l'istituto finanziario 
e l'imprenditore.

Guardando al futuro, "possiamo pre-
vedere formule sempre più sofisticate 
per la gestione del finanziamento delle 
singole forniture e dell'intera filiera pro-
duttiva. Ne è un esempio il Machine to 
Machine Payments, ambito in cui l'uti-
lizzo dell'intelligenza artificiale offre in-
formazioni utili con cui progettare e ge-
stire soluzioni sempre più in linea con 
la reale situazione produttiva, corrente 
e prospettica dell'azienda. Il risultato è 
una macchina finanziata in modo flessi-
bile sulla base di indicatori di saturazio-
ne produttiva inviati attraverso l'IoT e 
che emette fattura scontata automatica-
mente, in un processo di ottimizzazione 
dei flussi di cassa in entrata e in uscita 
che comprime gli oneri e le problemati-
che relative alla gestione del circolan-
te", prevede Spada secondo il quale tran-
sizione ESG e approccio sostenibile so-
no una priorità assoluta.

Oggi, prestare attenzione solo ai ren-
dimenti e ai fondamentali di un determi-
nato settore non è più sufficiente. Per 
gli investitori contano sempre di più i 
fattori ESG (environmental, social e go-
vernance) e questo stimola la spinta ver-
so la transizione ecologica delle impre-
se, nella ricerca di sostenibilità (anche 
economico finanziaria) per il sistema. 
La  domanda  di  prodotti  finanziari  
green o con rating ESG elevato è in for-
tissima crescita. Il mondo finanziario e 
l'industria del risparmio gestito posso-
no giocare un ruolo chiave per indirizza-
re le risorse degli investitori nei confron-
ti delle aziende più virtuose e accelera-
re la transizione verso un mondo a zero 
emissioni. Integrare nelle analisi del ri-
schio i criteri ESG è diventato pertanto 
un tema centrale per le banche e gli in-
vestitori  istituzionali  che  richiedono  
questo tipo di classificazione e valuta-
zione anche per le piccole e medie impre-
se.

Ecco che quindi diventano necessarie 
soluzioni che consentano di effettuare 
un'analisi dinamica e prospettica dell'a-
zienda,  capaci  di  unire  un approccio  
qualitativo di raccolta dei dati relativi 
ai fattori ambientali, sociali e di gover-
nance a un modello quantitativo di valu-
tazione delle performance ESG delle im-
prese. "Soluzioni che siano così in grado 
di monitorare in modo puntuale proget-
ti, indicatori e KPI ESG, in un percorso 
di accompagnamento dell'impresa ver-
so una transizione sostenibile. È affian-
cando l'azienda con soluzioni come que-
ste che la banca, o meglio la bancassicu-
razione, diviene un partner proattivo 
nel viaggio di evoluzione dell'imprendi-
toria. L'istituto bancario del futuro de-
ve rafforzare e far evolvere il proprio im-
pegno nel presidio del mercato B2B: un 
cambiamento ineluttabile, un’opportu-
nità da cogliere", ha detto l'esperto.

In tale contesto, l'interoperabilità tra 
i sistemi, la condivisione delle informa-
zioni e la possibilità di estrarre nuovo 

Espandere l'Openness per applicare ef-
ficacemente il Pnrr: il ruolo della banca

Le faq di Simest sugli interventi per la 
transizione digitale ed ecologica

M
odernizzare l’Italia, sostene-
re la ripresa economica e co-
struire un’economia più so-
stenibile e resiliente, dopo 

l’emergenza pandemica da Covid-19, so-
no i principali obiettivi del PNRR – Pia-
no Nazionale di Ripresa e Resilienza. Il 
Piano di riforme e fondi, per oltre 200 
miliardi di Euro, che il Governo Italia-
no ha varato la scorsa estate all’interno 
del programma Next Generation EU 
(periodo 2021-2026).

Nel dettaglio, come noto, il PNRR si 
articola in 6 missioni di cui due raccolgo-
no quasi la totalità dei fondi disponibili 
(120 Mld Euro): la Missione 1 “Digitaliz-
zazione, innovazione, competitività, cul-
tura e turismo” e la Missione 2 “Rivolu-
zione e transizione ecologica". Queste 
due Missioni rappresentano i cardini 
del Piano, nonché i principali driver per 
i player finanziari nell’accompagnare le 
imprese verso una rinascita.

Nello specifico, le due missioni con-
densano tra loro diversi fondi, ad esem-
pio i progetti legati alla digitalizzazione 
del sistema produttivo, la competitività 
delle imprese turistiche (Superbonus al-
berghi) con misure di supporto all’inter-
nazionalizzazione (SIMEST), progetti 
di economia circolare (Progetto “Faro” 
per la raccolta e il riciclo di carta/plasti-
ca/tessile/elettronica) e agricoltura so-
stenibile (Parchi Agrisolari e meccaniz-
zazione agro-industriale). Sono previ-
sti,  inoltre,  investimenti  sull’energia  
rinnovabile, sulla mobilità sostenibile, 
sull’efficienza energetica e sono in corso 
di attivazione misure per favorire il col-
legamento tra ricerca e impresa. Infine, 
particolare attenzione viene riservata 
all’imprenditoria  femminile  e  alle  
start-up.

Tutte queste opportunità per le im-
prese confluiscono in bandi e avvisi pub-
blicati  dalle  Amministrazioni  compe-

tenti secondo un calendario di attuazio-
ne ben definito per rispettare il raggiun-
gimento degli obiettivi dichiarati. Non 
sempre però gli imprenditori hanno la 
giusta conoscenza, il tempo e la struttu-
ra per accedere alle opportunità dei fon-
di messi a disposizione dal PNRR; ed è 
qui che i player finanziari possono gioca-
re un ruolo strategico. È infatti l’occasio-
ne per i player di aggiornare il loro tradi-
zionale ruolo di prestatori di credito as-
sumendo un nuovo ruolo di advisory, ac-
compagnando cioè le imprese nei loro 
progetti di sviluppo fino all’ottenimento 
dei fondi.

In questo complesso scenario tra Pub-
blica  Amministrazione-Player  Finan-
ziari-Imprese nasce la collaborazione 
tra CRIF e Credit Data Research - socie-
tà partner del Gruppo CRIF operante 
nella consulenza per la finanza agevola-
ta e i servizi alle imprese. "Il PNRR si 
prefigge di dare l’impulso decisivo al ri-
lancio della competitività e della produt-
tività del sistema Italia dei prossimi an-
ni, ed è in questo contesto propulsivo 
che CRIF e CDR hanno sviluppato la 
piattaforma ‘PNRR Journey’. Una piat-
taforma unica e distintiva di dati, analy-
tics e tool digitali per l’individuazione 
delle imprese ‘PNRR Eligible’ (Margò), 
dei bandi (CRIBIS Radar) e di un team 
di professionisti specializzato per l’advi-
sory (Credit Data Research Italia) e la 
formazione (CRIF Academy) di gestori 
e imprese. La piattaforma permette ai 
player  finanziari,  in  un  unico  touch  
point, la messa a terra operativa delle 
missioni del PNRR per le imprese. Un 
ecosistema unico che facilita l'accesso 
ai fondi messi a disposizione dal PNRR 
al fine di promuovere un’economia resi-
liente e supportando una crescita soste-
nibile" - spiega Simone Capecchi, CRIF 
Executive Director. “Siamo orgogliosi 
della partnership tra CRIF e Credit Da-

ta Research Italia che integra i rispetti-
vi know how e asset. In particolare, por-
tiamo in dote la nostra esperienza di ol-
tre 25 anni per l’individuazione dei ban-
di, nonché di un team dedicato con oltre 
180 professionisti, presenti in 12 sedi, 
su tutto il territorio nazionale che ac-
compagnano ‘da vicino’ le imprese nei 
processi di transizione verso il digitale e 
la sostenibilità. A dicembre 2021, l’UE 

ha corrisposto all’Italia la prima tran-
che da 25 miliardi di euro fra contributi 
e finanziamenti a seguito della conclu-
sione positiva di tutte le attività pianifi-
cate all’interno del PNRR (51 obiettivi). 
Nel 2022, gli obiettivi previsti da rag-
giungere raddoppieranno (102), con ol-
tre 40 miliardi di euro da portare a ca-
sa” – aggiunge Carlo Spagliardi, CEO 
di Credit Data Research.
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I
taliaOggi pubblica le faq Simest 
sulla circolare 1/394/PNRR/2021 
“Transizione Digitale ed Ecologi-
ca”

1. Quali spese sono finanziabili 
nell’ambito della categoria di spe-
sa “Transizione Digitale”?

Sono finanziabili spese relative a be-
ni o servizi, inclusi hardware, software, 
macchinari e impianti, purché risulti 
una chiara finalità legata alla transizio-
ne digitale dell’Impresa Richiedente,  
mediante l’interconnessione ai sistemi 
aziendali o attraverso la digitalizzazio-
ne dei processi. Sono altresì finanziabili 
macchinari usati e in leasing. Il legame 
con la finalità della transizione digitale 
dovrà risultare dal contratto di fornitu-
ra, dalle dichiarazioni rese dai fornito-
ri, dalle fatture e dalla Relazione finale 
(di cui al par. 5.4 della Circolare) sull’uti-
lizzo del finanziamento e del cofinanzia-
mento, da presentare in sede di rendi-
contazione.

2. Quali spese sono finanziabili 
nell’ambito della categoria di spe-
sa “Spese per investimenti in soste-
nibilità”?

Sono finanziabili spese relative a be-
ni o servizi, inclusi macchinari e im-
pianti, ed eventuali valutazioni di im-
patto ambientali  strumentali/funzio-
nali alla realizzazione dell’investimen-
to stesso. Tali spese sono altresì finan-
ziabili purché risultino – sulla base del-
la documentazione da presentare in se-
de di rendicontazione, tra cui i contrat-
ti di fornitura, le dichiarazioni rese dai 
fornitori, le fatture e la Relazione fina-
le di cui al par. 5.4 della Circolare – di-
rettamente connesse alla sostenibilità 
e alla transizione ecologica dell’Impre-
sa Richiedente, in termini, ad esempio, 
di efficientamento energetico, gestione 
dei rifiuti, mitigazione dell’impatto cli-
matico. 

3. Quali spese sono finanziabili 
nell’ambito della categoria di spe-
sa “Spese per internazionalizza-
zione”?

Sono finanziabili:
• spese per l’affitto o l’acquisto di 

nuove strutture commerciali (una sola 
struttura per ciascuna tipologia tra ne-
gozio, ufficio, showroom o corner), aper-
te durante il Periodo di Realizzazione 
(pertanto non già avviate prima della 
presentazione della richiesta di finan-
ziamento). La conformità delle struttu-
re alle finalità di internazionalizzazio-
ne dovrà risultare dal contratto di affit-
to o di acquisto, contenente la destina-
zione d’uso. Le spese devono essere so-
stenute esclusivamente dall’Impresa 
Richiedente. Sono escluse le spese rela-
tive al personale, ai viaggi e alla gestio-
ne delle strutture, anche per il tramite 
di un trader locale;

• spese promozionali, effettuate an-
che tramite canali digitali, direttamen-
te connesse all’internazionalizzazione 
dell’Impresa Richiedente ovvero agli 
interventi finanziabili all’interno della 
categoria di spesa “Spese per interna-
zionalizzazione”,  come risultante da  
contratti di servizio e dalle fatture da 
presentare in sede di rendicontazione. 
Le spese devono riguardare attività 
promozionali all’estero;

• spese per consulenze legate all’in-
ternazionalizzazione, incluso il Tempo-
rary Export Manager. Sono altresì fi-
nanziabili consulenze di carattere lega-
le o fiscale purché direttamente con-
nesse all’investimento all’estero per il 
quale può essere richiesto il finanzia-
mento. Il legame con l’internazionaliz-

zazione dovrà risultare chiaro dal con-
tratto di servizio, contenente le finali-
tà della consulenza, programma degli 
interventi, durata e corrispettivo.

• spese per  la  partecipazione ad 
eventi di carattere internazionale in 
Italia e all’estero. Per evento si intende 
una fiera, mostra, evento promoziona-
le, missione imprenditoriale localizza-
ta all’estero o, se in Italia, risultante 
da calendario AEFI quale evento a ca-
rattere internazionale.  Sono escluse 
spese relative al personale e ai viaggi.

• spese all’estero per certificazioni 
internazionali di prodotto e registrazio-
ne del marchio.

Non sono finanziabili spese relative 
ad assistenza tecnica.

Tutte le “Spese per l’internazionaliz-
zazione” sono finanziabili purchè risul-
ti una connessione diretta con l’inter-
nazionalizzazione. Tale evidenza do-
vrà essere fornita in sede di rendiconta-
zione, nell’ambito dei contratti di forni-
tura, delle dichiarazioni rese dai forni-
tori, delle fatture e della Relazione fina-
le (di cui al par. 5.4 della Circolare).

4. Quali spese sono finanziabili 
nell’ambito della categoria di spe-
sa “Spese per valutazioni/certifica-
zioni ambientali”?

Sono finanziabili spese per consulen-
ze finalizzate alle verifiche DNSH (cfr. 
“Dichiarazione di conformità al DN-
SH” e relative schede tecniche e schede 
focus)  e  per  consulenze  finalizzate  
all’ottenimento o al rinnovo di certifica-
zioni ambientali. 

5. Cosa si intende per “consulen-
ze digitali” nell’ambito della cate-
goria di spesa “Transizione digita-
le”?

Sono finanziabili spese per consulen-
ze, incluso il digital manager, legate al-
la digitalizzazione dell’Impresa Richie-
dente, in termini di innovazione tecno-
logica dei processi aziendali, produtti-
vi e organizzativi. La finalità della con-
sulenza legata alla transizione digita-
le dovrà risultare chiara dal contratto 
di servizio, contenente le finalità della 
consulenza,  programma degli  inter-
venti, durata e corrispettivo, nonché 
dalle dichiarazioni rese dai fornitori, 
dalle fatture e dalla Relazione finale 
(di  cui  al  par.  5.4  della  Circolare)  
sull’utilizzo del finanziamento e del co-
finanziamento, da presentare in sede 
di rendicontazione.

6. Sono finanziabili spese promo-
zionali e/o spese per social media 
nell’ambito della categoria di spe-
sa “Transizione digitale”?

No, tali spese non sono finanziabili 
in quanto non strettamente collegate a 
processi di transizione digitale dell’Im-
presa richiedente.

7. La formazione su Industria 
4.0 può essere realizzata da perso-
nale interno all’impresa?

No, le spese finanziabili devono ri-
guardare una formazione erogata da 
un fornitore terzo con presentazione 
della relativa fattura in sede di rendi-
contazione. Le spese relative al perso-
nale interno dell’Impresa Richiedente 
sono sempre escluse.

8. Le agevolazioni concesse dal 
Fondo 394/81 (risorse PNRR) sono 
cumulabili con altre agevolazioni 
pubbliche?

La Delibera Quadro e le Circolari 
operative PNRR escludono la finanzia-
bilità di spese/costi oggetto di altra age-
volazione pubblica (anche agevolazio-

ni pubbliche che non costituiscono aiu-
to di Stato, come ad esempio le misure 
di credito di imposta che abbiano ad og-
getto i medesimi costi/spese) e impon-
gono il rispetto dell'obbligo di assenza 
del c.d. "doppio finanziamento" (ossia 
il divieto di doppia copertura dei mede-
simi  costi/spese),  lasciando  invece  
aperta la possibilità, per costi diversi o 
diverse quote parti del costo di uno stes-
so bene/progetto che non sono oggetto 
di  sostegno  da  parte  della  misura  
PNRR SIMEST, di cumulare il soste-
gno di diverse fonti finanziarie pubbli-
che, conformemente a quanto eviden-
ziato nella Circolare RGS del MEF del 
14 ottobre 2021, n. 21 e dal relativo alle-
gato tecnico, e ulteriormente chiarito 
nella Circolare RGS del MEF del 31 di-
cembre  2021,  n.  33  -  Circola-
re-del-31-dicembre-2021-n-33.pdf 
(mef.gov.it), e nel rispetto della norma-
tiva in materia di aiuti di Stato.

A titolo esemplificativo, come ripor-
tato nella citata Circolare MEF, se la 
misura del PNRR SIMEST finanzia il 
40% del valore di un bene/progetto (i.e. 
le spese ammissibili), la quota rima-
nente del 60% può essere finanziata at-
traverso altre fonti, purché si rispetti-
no le disposizioni di cumulo di volta in 
volta applicabili e, complessivamente, 
non si superi il 100% del relativo costo. 

A mero titolo di esempio, se ho acqui-
stato un bene/macchinario del valore 
di €/mln 1 potrò coprire i € 300k con il fi-
nanziamento PNRR SIMEST e i re-
stanti €/mln 700k (ossia la parte del co-
sto non finanziata da SIMEST) con al-
tre agevolazioni pubbliche, cumulan-
do il sostegno da diverse fonti finanzia-
rie nel rispetto della normativa in ma-
teria di aiuti di Stato. Non potrò invece 
duplicare il sostegno finanziario da fon-
ti di finanziamento pubblico sui € 300k 
finanziati con il finanziamento PNRR 
SIMEST.

9.  Nel  caso  di  macchinari/im-
pianti è necessaria la verifica DN-
SH? Quali documenti o certifica-
zioni è necessario ottenere?

Sì, è necessario effettuare le verifi-
che DNSH. A tal fine è in corso di inte-
grazione la Scheda Tecnica n. 3 dispo-
nibile nella sezione del sito dedicata al 
DNSH. Consulta la pagina per rimane-
re aggiornato.

10. In assenza di una scheda fo-
cus relativa ad una spesa sostenu-
ta, è necessario presentare un re-
port ambientale redatto da un con-
sulente. Quali requisiti deve avere 
il consulente? Quali elementi deve 
contenere il report?

Sono in corso di redazione delle linee 
guida sui requisiti del consulente am-
bientale e del report di analisi DNSH 
da produrre. Consulta la sezione del si-
to dedicata al DNSH per rimanere ag-
giornato.

Altri quesiti

1.  Circolare  2/394/PNRR/2021  
“E-commerce”: è possibile destina-
re l’intero finanziamento ad attivi-
tà di consulenza?

No. Ai fini dell’ammissibilità delle 
spese e come evidenza dell’avvenuta 
creazione o miglioramento della Piatta-
forma propria o dell’accesso a un mar-
ketplace, almeno una spesa deve ri-
guardare la prima categoria di spesa 
“Creazione e sviluppo di una Piattafor-
ma propria oppure dell’utilizzo di uno 

spazio o store su Piattaforma di terzi 
(c.d. market place)”. 

2.  Circolare  2/394/PNRR/2021  
“E-commerce”: è necessario pre-
sentare il contratto di fornitura 
della piattaforma ai fini della pri-
ma erogazione?

Sì. Per l’intervento in oggetto è ne-
cessario presentare, in sede di adempi-
mento delle condizioni sospensive, il 
contratto di fornitura della Piattafor-
ma propria o di accesso al markeplace. 
Affinché sia considerato conforme alle 
finalità del finanziamento, il contratto 
dovrà contenere informazioni comple-
te e dettagliate circa (i) il servizio ogget-
to del contratto, (ii) corrispettivo pat-
tuito, (iii) modalità di pagamento del 
corrispettivo pattuito, (iv) durata del 
servizio, (v) modalità di erogazione del 
servizio, e che dovranno essere coeren-
ti con le indicazioni fornite nelle fattu-
re, da presentare in sede di rendiconta-
zione.

3. A quali settori ATECO corri-
spondono le “Attività e attivi esclu-
si”?

Non è definita una totale corrispon-
denza tra le Attività e attivi esclusi e i 
codici ATECO, tuttavia è possibile rico-
noscere come non finanziabili i seguen-
ti settori:

• Intera Categoria B: estrazione di 
minerali da cave e miniere

• Intera Categoria 19: fabbricazio-
ne di coke e prodotti derivanti dalla raf-
finazione del petrolio

• Categoria  35.2:  produzione  di  
gas; distribuzione di combustibili gas-
sosi mediante condotte

• Categoria 38.21:  trattamento e 
smaltimento di rifiuti non pericolosi

• Categoria 38.22:  trattamento e 
smaltimento di rifiuti pericolosi

Sono altresì non finanziabili i settori 
e le attività escluse dalla normativa In-
vestEU di cui all’Allegato V - Lettera B 
del Regolamento UE 2021/523, del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 24 
marzo 2021 

Si ricorda che, oltre alle Attività e at-
tivi esclusi, non finanziabili ai sensi 
del PNRR, sono non finanziabili ai sen-
si della normativa “de minimis” anche 
la Categoria A e i codici 10.11 e 10.12 
della Categoria C.

4. Le spese sono sostenibili dalla 
data di ricezione della lettera di 
esito contenente il CUP. Tale re-
quisito riguarda anche le fatture e 
i contratti di fornitura sottostan-
ti?

Le fatture devono riportare una da-
ta inclusa all’interno del periodo di rea-
lizzazione, che inizia dalla data di pre-
sentazione della domanda e termina al-
la fine del periodo di preammortamen-
to (12 o 24 mesi dopo la stipula del con-
tratto in funzione della tipologia di fi-
nanziamento). I contratti di fornitura 
sottostanti devono prevedere la realiz-
zazione delle attività all’interno del pe-
riodo di realizzazione di cui sopra.

5. In fase di adempimento delle 
condizioni sospensive, è disponibi-
le uno schema standard per l’arti-
colazione dei dipendenti per clas-
si di età e genere?

L’articolazione dei  dipendenti  per  
classi di età e di genere dovrà essere ri-
portata all’interno di una tabella visibi-
le nella maschera del Portale relativa 
allo scioglimento delle sospensive, se-
condo il seguente schema:

uomini <30 anni donne <30 anni totale <30 anni

uomini 30-35 anni donne 30-35 anni totale 30-35 anni 

uomini 36-50 anni donne 36-50 anni totale 36-50 anni 

uomini >50 anni donne >50 anni totale >50 anni 

U
na collaborazione fra Ministe-
ro dell’Economia e delle Finan-
ze e Cassa Depositi e Prestiti. 
Che permetterà ad Ammini-

strazioni centrali ed Enti locali di usu-
fruire dei servizi di consulenza e assi-
stenza tecnica per il raggiungimento de-
gli obiettivi del Piano Nazionale di Ripre-
sa e Resilienza. Il 27 dicembre 2021 ha 
preso il via la collaborazione fra il Mini-
stero  dell’Economia  e  delle  Finanze  
(MEF) e Cassa Depositi e Prestiti (CDP) 
sulle iniziative di sostegno alle Pubbli-
che amministrazioni nelle fasi di pro-
grammazione,  definizione,  attuazione,  
monitoraggio e valutazione degli inter-
venti del Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza (PNRR). Il comune obiettivo 
– spiega una nota - è rafforzare la capaci-
tà amministrativa delle Pubbliche am-
ministrazioni per cogliere le opportunità 
del PNRR, accelerare la realizzazione de-
gli investimenti, facilitare il rispetto dei 
tempi e il conseguimento di obiettivi e 
traguardi previsti. 

L’Accordo quadro firmato a fine anno 
stabilisce le modalità di attivazione di 
CDP per il sostegno ad Amministrazioni 
centrali ed Enti locali nell’ambito del 
PNRR. L’intesa porterà alla definizione 
dei cosiddetti “Piani di attività” per cia-
scun Ministero che conterranno una de-
scrizione puntuale delle iniziative da svol-
gere. Inoltre, in forza di specifiche conven-
zioni, le amministrazioni che provvedono 
alla realizzazione degli interventi del 

PNRR a livello territoriale potranno avva-
lersi direttamente di CDP (e di società da 
essa direttamente o indirettamente con-
trollate) per attività di assistenza e soste-
gno tecnico-operativo, per la gestione di 
fondi e per attività connesse. 

Nel dettaglio, gli interventi di soste-
gno previsti nell’Accordo quadro riguar-
deranno: 

- l’assistenza alle PA nella program-
mazione e progettazione degli interventi 
e nella definizione delle priorità (analisi 
strategica di contesto, valutazione di im-
patto, ecc.); 

- l’individuazione di linee di investi-
mento da realizzare attraverso procedu-
re di partenariato pubblico-privato; 

- sostegno alle attività di monitorag-
gio e verifica del rispetto dei cronopro-
grammi di attuazione di milestone e tar-
get (rispettivamente, obiettivi qualitati-
vi e quantitativi) e dei principi di equità 
di genere, valorizzazione e protezione 
dei giovani e riduzione dei divari territo-
riali; 

- l’assistenza ai potenziali beneficiari 
dei fondi nelle fasi propedeutiche alla 
predisposizione delle domande di finan-
ziamento; 

- l’assistenza tecnica alle amministra-
zioni pubbliche che svolgono procedure 
selettive finalizzate all’assegnazione dei 
fondi, anche attraverso il sostegno allo 
sviluppo di applicativi informatici dedi-
cati per la gestione delle linee di inter-
vento PNRR.

L’accordo Mef-Cdp sulle attività di advisory 
e sostegno alla pubblica amministrazione

CRIF e Credit Data Research lanciano 
l’ecosistema “PNRR Journey”
omni-digital & human platform

L
e evoluzioni tecnologiche e norma-
tive degli ultimi anni hanno contri-
buito a modificare profondamen-
te il mondo finanziario, aprendo 

opportunità e spazi per nuove relazioni e 
per la creazione di ecosistemi più ampi e 
complessi, in grado di dare slancio allo svi-
luppo. Osservare tali cambiamenti è fonda-
mentale per comprendere le future evolu-
zioni e, se possibile, anticiparle.

In quest'ottica, l'Open Finance rappre-
senta una spinta innovativa verso un 
cambiamento necessario, che non si esau-
risce con l'adempimento all'obbligo nor-
mativo per cui gli istituti finanziari devo-
no condividere con i nuovi operatori emer-
genti i dati un tempo tenuti riservati, ma 
che si esprime con servizi più estesi e com-
petitivi, risultanti dall'aggregazione del-
le  informazioni  multibancarizzate  dei  
clienti. "L'Open Finance dà così alla ban-
ca la possibilità di svolgere il ruolo di pri-
mo attore nelle dinamiche gestionali e col-
laborative dei diversi operatori del merca-
to, attraverso uno scambio di dati costan-
te e trasparente, all'interno di un ambien-
te interattivo basato su nuove architettu-
re di servizi e microservizi", ha sottolinea-
to Gianni Spada, ceo di Dedagroup Busi-
ness Solutions.

L'abilità nell'analizzare e gestire il da-
to diventa quindi fondamentale, così co-
me la capacità di condividere le informa-
zioni da questo generate, si legge su mila-
nofinanza.it. "È proprio in questo passag-
gio verso l'Openness che gli istituti banca-
ri possono compiere un passo in avanti, ri-
coprendo un ruolo di primo piano nelle di-
namiche a sostegno dell'economia, attra-
verso l'offerta di prodotti e servizi più col-
laborativi.  Una  trasformazione  che  fa  
evolvere il modo di fare banca, così come 
le relazioni tra questa e l'ecosistema di 
imprese con cui collabora, rafforzando-
ne i rapporti con lo specifico settore in-
dustriale, o con le filiere di produzione", 
ha indicato Spada.

Fare parte di questo sistema aperto, 
inclusivo, fondato su un allargamento 
degli orizzonti e su nuove collaborazio-
ni, è fondamentale tanto per le banche 
quanto per le aziende. Se i dati sono di-
sponibili e le relazioni tra istituti banca-
ri, assicurativi e imprese evolvono più 
velocemente, forti di una maggior condi-
visione, anche la significatività dell'ana-
lisi di basi di dati cresce esponenzial-
mente applicando modelli quantitativi 
evoluti. "L'intelligenza artificiale ci aiu-
ta in questo: le connessioni e le relazioni 
predittive che si scoprono, per esempio, 
tra i dati comportamentali nella gestio-
ne degli incassi e dei pagamenti di un'a-
zienda e le sue proiezioni di pianificazio-
ne finanziaria e di affidabilità crediti-
zia, superano di gran lunga i risultati ot-
tenuti dai modelli tradizionali di anali-
si", spiega il ceo di Dedagroup Business 
Solutions.

Il ruolo della banca come attore a so-
stegno dei processi di trasformazione 
delle imprese da fornitori di prodotto a 
fornitori di servizi (processo di servitiza-
tion) apre, inoltre, molte strade per ri-
pensare al modo in cui affiancare finan-
ziariamente l'azienda nella gestione del-
la sua linea produttiva. La condivisione 
di dati e di misure inerenti al livello di 

saturazione delle linee di produzione, 
di utilizzo di macchine e di impianti, di 
necessità predittiva di manutenzione o 
di rischi operativi connessi, offre nume-
rosi elementi con cui è possibile riformu-
lare il rapporto tra l'istituto finanziario 
e l'imprenditore.

Guardando al futuro, "possiamo pre-
vedere formule sempre più sofisticate 
per la gestione del finanziamento delle 
singole forniture e dell'intera filiera pro-
duttiva. Ne è un esempio il Machine to 
Machine Payments, ambito in cui l'uti-
lizzo dell'intelligenza artificiale offre in-
formazioni utili con cui progettare e ge-
stire soluzioni sempre più in linea con 
la reale situazione produttiva, corrente 
e prospettica dell'azienda. Il risultato è 
una macchina finanziata in modo flessi-
bile sulla base di indicatori di saturazio-
ne produttiva inviati attraverso l'IoT e 
che emette fattura scontata automatica-
mente, in un processo di ottimizzazione 
dei flussi di cassa in entrata e in uscita 
che comprime gli oneri e le problemati-
che relative alla gestione del circolan-
te", prevede Spada secondo il quale tran-
sizione ESG e approccio sostenibile so-
no una priorità assoluta.

Oggi, prestare attenzione solo ai ren-
dimenti e ai fondamentali di un determi-
nato settore non è più sufficiente. Per 
gli investitori contano sempre di più i 
fattori ESG (environmental, social e go-
vernance) e questo stimola la spinta ver-
so la transizione ecologica delle impre-
se, nella ricerca di sostenibilità (anche 
economico finanziaria) per il sistema. 
La  domanda  di  prodotti  finanziari  
green o con rating ESG elevato è in for-
tissima crescita. Il mondo finanziario e 
l'industria del risparmio gestito posso-
no giocare un ruolo chiave per indirizza-
re le risorse degli investitori nei confron-
ti delle aziende più virtuose e accelera-
re la transizione verso un mondo a zero 
emissioni. Integrare nelle analisi del ri-
schio i criteri ESG è diventato pertanto 
un tema centrale per le banche e gli in-
vestitori  istituzionali  che  richiedono  
questo tipo di classificazione e valuta-
zione anche per le piccole e medie impre-
se.

Ecco che quindi diventano necessarie 
soluzioni che consentano di effettuare 
un'analisi dinamica e prospettica dell'a-
zienda,  capaci  di  unire  un approccio  
qualitativo di raccolta dei dati relativi 
ai fattori ambientali, sociali e di gover-
nance a un modello quantitativo di valu-
tazione delle performance ESG delle im-
prese. "Soluzioni che siano così in grado 
di monitorare in modo puntuale proget-
ti, indicatori e KPI ESG, in un percorso 
di accompagnamento dell'impresa ver-
so una transizione sostenibile. È affian-
cando l'azienda con soluzioni come que-
ste che la banca, o meglio la bancassicu-
razione, diviene un partner proattivo 
nel viaggio di evoluzione dell'imprendi-
toria. L'istituto bancario del futuro de-
ve rafforzare e far evolvere il proprio im-
pegno nel presidio del mercato B2B: un 
cambiamento ineluttabile, un’opportu-
nità da cogliere", ha detto l'esperto.

In tale contesto, l'interoperabilità tra 
i sistemi, la condivisione delle informa-
zioni e la possibilità di estrarre nuovo 

Espandere l'Openness per applicare ef-
ficacemente il Pnrr: il ruolo della banca

Le faq di Simest sugli interventi per la 
transizione digitale ed ecologica

M
odernizzare l’Italia, sostene-
re la ripresa economica e co-
struire un’economia più so-
stenibile e resiliente, dopo 

l’emergenza pandemica da Covid-19, so-
no i principali obiettivi del PNRR – Pia-
no Nazionale di Ripresa e Resilienza. Il 
Piano di riforme e fondi, per oltre 200 
miliardi di Euro, che il Governo Italia-
no ha varato la scorsa estate all’interno 
del programma Next Generation EU 
(periodo 2021-2026).

Nel dettaglio, come noto, il PNRR si 
articola in 6 missioni di cui due raccolgo-
no quasi la totalità dei fondi disponibili 
(120 Mld Euro): la Missione 1 “Digitaliz-
zazione, innovazione, competitività, cul-
tura e turismo” e la Missione 2 “Rivolu-
zione e transizione ecologica". Queste 
due Missioni rappresentano i cardini 
del Piano, nonché i principali driver per 
i player finanziari nell’accompagnare le 
imprese verso una rinascita.

Nello specifico, le due missioni con-
densano tra loro diversi fondi, ad esem-
pio i progetti legati alla digitalizzazione 
del sistema produttivo, la competitività 
delle imprese turistiche (Superbonus al-
berghi) con misure di supporto all’inter-
nazionalizzazione (SIMEST), progetti 
di economia circolare (Progetto “Faro” 
per la raccolta e il riciclo di carta/plasti-
ca/tessile/elettronica) e agricoltura so-
stenibile (Parchi Agrisolari e meccaniz-
zazione agro-industriale). Sono previ-
sti,  inoltre,  investimenti  sull’energia  
rinnovabile, sulla mobilità sostenibile, 
sull’efficienza energetica e sono in corso 
di attivazione misure per favorire il col-
legamento tra ricerca e impresa. Infine, 
particolare attenzione viene riservata 
all’imprenditoria  femminile  e  alle  
start-up.

Tutte queste opportunità per le im-
prese confluiscono in bandi e avvisi pub-
blicati  dalle  Amministrazioni  compe-

tenti secondo un calendario di attuazio-
ne ben definito per rispettare il raggiun-
gimento degli obiettivi dichiarati. Non 
sempre però gli imprenditori hanno la 
giusta conoscenza, il tempo e la struttu-
ra per accedere alle opportunità dei fon-
di messi a disposizione dal PNRR; ed è 
qui che i player finanziari possono gioca-
re un ruolo strategico. È infatti l’occasio-
ne per i player di aggiornare il loro tradi-
zionale ruolo di prestatori di credito as-
sumendo un nuovo ruolo di advisory, ac-
compagnando cioè le imprese nei loro 
progetti di sviluppo fino all’ottenimento 
dei fondi.

In questo complesso scenario tra Pub-
blica  Amministrazione-Player  Finan-
ziari-Imprese nasce la collaborazione 
tra CRIF e Credit Data Research - socie-
tà partner del Gruppo CRIF operante 
nella consulenza per la finanza agevola-
ta e i servizi alle imprese. "Il PNRR si 
prefigge di dare l’impulso decisivo al ri-
lancio della competitività e della produt-
tività del sistema Italia dei prossimi an-
ni, ed è in questo contesto propulsivo 
che CRIF e CDR hanno sviluppato la 
piattaforma ‘PNRR Journey’. Una piat-
taforma unica e distintiva di dati, analy-
tics e tool digitali per l’individuazione 
delle imprese ‘PNRR Eligible’ (Margò), 
dei bandi (CRIBIS Radar) e di un team 
di professionisti specializzato per l’advi-
sory (Credit Data Research Italia) e la 
formazione (CRIF Academy) di gestori 
e imprese. La piattaforma permette ai 
player  finanziari,  in  un  unico  touch  
point, la messa a terra operativa delle 
missioni del PNRR per le imprese. Un 
ecosistema unico che facilita l'accesso 
ai fondi messi a disposizione dal PNRR 
al fine di promuovere un’economia resi-
liente e supportando una crescita soste-
nibile" - spiega Simone Capecchi, CRIF 
Executive Director. “Siamo orgogliosi 
della partnership tra CRIF e Credit Da-

ta Research Italia che integra i rispetti-
vi know how e asset. In particolare, por-
tiamo in dote la nostra esperienza di ol-
tre 25 anni per l’individuazione dei ban-
di, nonché di un team dedicato con oltre 
180 professionisti, presenti in 12 sedi, 
su tutto il territorio nazionale che ac-
compagnano ‘da vicino’ le imprese nei 
processi di transizione verso il digitale e 
la sostenibilità. A dicembre 2021, l’UE 

ha corrisposto all’Italia la prima tran-
che da 25 miliardi di euro fra contributi 
e finanziamenti a seguito della conclu-
sione positiva di tutte le attività pianifi-
cate all’interno del PNRR (51 obiettivi). 
Nel 2022, gli obiettivi previsti da rag-
giungere raddoppieranno (102), con ol-
tre 40 miliardi di euro da portare a ca-
sa” – aggiunge Carlo Spagliardi, CEO 
di Credit Data Research.
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Consulenti finanziari in campo 
nell’attuazione del Piano nazionale 

di ripresa e resilienza

valore dal dato costituiscono le le-
ve tecnologiche che abilitano l'O-
penness, mentre le nuove normati-
ve, e in particolare il Pnrr, saran-
no acceleratori di questa evoluzio-
ne. È infatti grazie ai fondi destina-
ti alla Missione 1, "Digitalizzazio-
ne,  innovazione,  competitività  e  
cultura" e, nello specifico alla sua 
Componente 2, "Digitalizzazione, 
innovazione e competitività del si-
stema produttivo", che potrà esse-
re dato nuovo slancio alla moder-
nizzazione del settore industriale 
in chiave Industry 4.0.

"Un passaggio in cui la banca po-
trà svolgere un ruolo primario, di-
ventando  un  catalizzatore  forte  
nel B2B e prendendo, così, parte al-
la costruzione di un ecosistema di 
maggior valore. Questo grazie alla 
sua capacità di affiancarsi all'im-
prenditore non soltanto come sel-
ler tradizionale di prodotti finan-
ziari  standard,  ma  come  nuovo  
agevolatore del business, contri-
buendo alla semplificazione e otti-
mizzazione delle problematiche ge-

stionali nel percorso di digitalizza-
zione, di networking e di servitiza-
tion", ha spiegato ancora Spada.

Però per realizzare questa tran-
sizione, gli istituti bancari dovran-
no adottare un nuovo modello, pas-
sando, per esempio, dalla vendita 
del prodotto finanziario di sconto 
fattura a un supporto finanziario 
esteso,  come con  il  dynamic  di-
scounting. Oppure da un prodotto 
di investimento a scaffale a uno di 
finanziamento/investimento  sin-
cronizzato con le necessità di cas-
sa correnti e prospettiche genera-
te dal ciclo produttivo. "Gli esempi 
possono essere tanti e vanno tutti 
nella direzione di creare un nuovo 
rapporto tra banca e settore indu-
striale,  che  valorizzi  la  finanza  
d'impresa: soltanto così", ha con-
cluso Spada, "questa diventa, dav-
vero, una finanza di ecosistema, 
una finanza che potremmo defini-
re  EcoFinance.  Due  facce  della  
stessa medaglia che vedono nella 
commistione virtuosa il vero obiet-
tivo su cui lavorare". 

I
taliaOggi pubblica il testo dell’audi-
zione dell’Anasf (Associazione na-
zionale consulenti finanziari) nelle 
commissioni V e XIV del Senato del 

marzo 2021 sul Piano nazionale di ripre-
sa e resilienza

1. L’Associazione 
ANASF è l’Associazione rappresenta-

tiva  dei  consulenti  finanziari  iscritti  
all’Albo unico nazionale, previsto dall’ar-
ticolo 31 del Testo Unico della Finanza 
(d.lgs. n. 58/1998). L’Associazione, fon-
data nel 1977, conta oggi oltre 12.200 
iscritti e svolge un’azione di rappresen-
tanza della categoria dialogando con le 
istituzioni e le autorità di riferimento, 
in ambito sia europeo che nazionale, su 
tutti gli aspetti riguardanti la regolazio-
ne dell’attività di consulenza finanzia-
ria e dei servizi di investimento. ANASF 
partecipa inoltre attivamente e con pro-
pri rappresentanti a OCF, l’Organismo 
di vigilanza e tenuta dell’Albo unico dei 
consulenti finanziari. ANASF ha inol-
tre fondato nel 2002 EFPA Italia, affilia-
ta di European Financial Planning Asso-
ciation, associazione senza fine di lucro, 
che costituisce a livello europeo uno dei 
più autorevoli organismi professionali 
preposti alla definizione di standard e al-
la certificazione professionale per i Fi-
nancial Advisors e per i Financial Plan-
ners. Da oltre quindici anni l’Associazio-
ne aderisce a Fecif, la Federazione euro-
pea dei consulenti e intermediari finan-
ziari che promuove il settore della consu-
lenza finanziaria in ambito UE e favori-
sce la comunicazione e gli scambi tra le 
diverse nazioni dell’industria europea 
dei servizi finanziari. ANASF è inoltre 
socia dal 2011 del Forum per la Finanza 
Sostenibile  (FFS),  un’organizzazione  
multi-stakeholder, di cui fanno parte gli 
operatori del mondo finanziario ed altri 
soggetti interessati dagli effetti ambien-
tali e sociali dell’attività finanziaria, la 
cui missione è promuovere l’integrazio-
ne di criteri ambientali, sociali e di go-
vernance nelle politiche e nei processi di 
investimento.  Il  PNRR  rappresenta  
un’occasione  epocale  per  l’Italia,  che  
non può essere disattesa: è fondamenta-
le che le risorse vengano investite per at-
tuare quella transizione digitale e green 
di cui necessita l’intero paese per ripor-
tarsi su una strada di crescita economi-
ca che sia più equa e sostenibile, riducen-

do nel contempo gli enormi divari socia-
li, economici e territoriali che minano la 
coesione e l’unità della nazione. Le varie 
iniziative contenute nel Piano offrono di-
versi spunti critici e punti di contatto 
con il ruolo e l’operato della nostra Asso-
ciazione, impegnata nell’educazione fi-
nanziaria della cittadinanza, nel coin-
volgimento attivo dei giovani professio-
nisti della consulenza, nello studio delle 
tematiche legate all’innovazione tecno-
logica in ambito finanziario, nella pro-
mozione dei valori della sostenibilità so-
ciale e ambientale e di strumenti che 
consentano di veicolare il risparmio pri-
vato verso l’economia reale, con partico-
lare riferimento alle piccole e medie im-
prese italiane. ANASF desidera pertan-
to svolgere le seguenti considerazioni 
sul Piano Nazionale di Ripresa e Resi-
lienza con l’obiettivo di contribuire atti-
vamente alla crescita del nostro Paese. 

2. Prima missione: ‘Digitalizzazione, 
innovazione, competitività e cultura’ 

- Promuovere  la  digitalizzazione  
dei processi legati agli investimenti, ga-
rantendo allo stesso tempo i medesimi 
presidi di tutela per cittadini/investitori 

La digitalizzazione è indubbiamente 
una delle principali sfide che il nostro 
paese si trova ad affrontare. Essa com-
porta l’adozione di complessi processi 
volti ad adattare all’era digitale le esi-
genze delle aziende e delle istituzioni, in 
un contesto in cui rivestono un ruolo de-
terminante la velocità d’esecuzione e l’ef-
ficienza dei servizi offerti. Le imprese de-
vono pertanto operare significativi cam-
biamenti a livello di impostazione e di 
mentalità e acquisire figure professiona-
li e strumenti adatti a promuovere il 
cambiamento. Tale processo evolutivo è 
fondamentale soprattutto per le piccole 
e medie imprese che devono agire in un 
mercato sempre più competitivo e carat-
terizzato da continui cambiamenti. A 
tal fine, occorre rivedere strategia e pro-
cessi produttivi con l’obiettivo di sfrutta-
re le opportunità offerte dalla tecnologia 
in modo da aumentare le performance. 
La digitalizzazione deve inoltre essere 
agevolata dall’introduzione di tecnolo-
gie capaci di rendere i processi aziendali 
più fluidi, efficienti e veloci. Investitori e 
imprese accedono sempre più ai servizi 
finanziari in modo digitale, gli operatori 
di mercato innovativi stanno implemen-

tando nuove tecnologie e i modelli di bu-
siness stanno cambiando. Le tecnologie 
digitali saranno fondamentali per rilan-
ciare e modernizzare l'economia euro-
pea in tutti i settori. Allo stesso tempo, 
gli utenti dei servizi finanziari devono 
essere protetti dai rischi derivanti da 
una maggiore dipendenza dalla finanza 
digitale. I servizi finanziari migrano ver-
so ambienti digitali con ecosistemi fram-
mentati, comprendenti fornitori di servi-
zi digitali interconnessi che in alcuni ca-
si non rientrano nella regolamentazio-
ne e supervisione finanziaria. La finan-
za digitale può quindi rendere più diffici-
le per i quadri normativi e di vigilanza 
esistenti salvaguardare la stabilità fi-
nanziaria, la protezione degli investito-
ri, l'integrità del mercato, la concorren-
za leale e la sicurezza; per garantire che 
essa promuova prodotti finanziari mi-
gliori per i consumatori e le imprese, è 
necessario affrontare questi  rischi.  Il  
settore finanziario nell’ultimo decennio 
è stato interessato da un processo di con-
tinua innovazione, sia per gli sviluppi 
tecnologici e normativi che per le nuove 
esigenze e aspettative dei clienti. Per 
realizzare un mercato finanziario euro-
peo unico, così come previsto dall’Unio-
ne del mercato dei capitali, la Commis-
sione europea ha promosso politiche vol-
te a sostenere un contesto uniforme per 
tutti gli operatori del settore, anche per 
quanto riguarda l'innovazione. In gene-
rale, seguendo il principio del level play-
ing 4 field, servono condizioni analoghe 
a livello regolamentare, ma anche a li-
vello di diritti di consumatori e investito-
ri, condizioni di lavoro e obblighi di vigi-
lanza, sia per il settore finanziario tradi-
zionale che per le imprese fintech. Per 
quanto riguarda la consulenza finanzia-
ria e la sua automazione, già nel 2016 le 
tre Autorità europee di settore, EBA, 
EIOPA e ESMA, hanno pubblicato un 
Report nel quale emergeva con eviden-
za come il fintech rappresenti un impor-
tante contributo alla ricognizione delle 
opportunità e dei rischi per i risparmia-
tori derivanti dall’utilizzo della tecnolo-
gia nella prestazione del servizio di con-
sulenza. I benefici dell’automazione del 
processo  consulenziale  risultano,  nel  
complesso, ascrivibili  all’ampliamento 
delle possibilità di impiego dei servizi fi-
nanziari. Per gli investitori che già oggi 
utilizzano servizi di consulenza finan-
ziaria, la tecnologia, nel suo integrarsi 
con il ruolo del consulente “umano”, può 
infatti contribuire a un arricchimento 
delle soluzioni offerte e a un aumento 
del grado di coinvolgimento e di consape-
volezza  dell’investitore:  si  pensi  ad  
esempio agli strumenti interattivi per 
la definizione del profilo di investimen-
to, alla rendicontazione e al monitorag-
gio periodico degli investimenti. La mag-
giore efficienza conseguibile grazie alla 
tecnologia può altresì consentire ai con-
sulenti finanziari di assistere, mediante 
soluzioni ad hoc, anche quelle fasce di 
clientela retail che oggi non beneficiano 
del servizio di consulenza. I rischi deri-
vanti dall’automazione del processo con-
sulenziale risultano riferibili principal-
mente al robo-advisor tout court, pro-
prio a causa dell’assenza di un operato-
re umano che, interagendo con il cliente, 
possa sopperire ai limiti e ai malfunzio-
namenti dello strumento informatico.  
Rischi specifici possono essere anzitutto 
legati a difetti di funzionamento dovuti 
a errori di progettazione o a manipola-
zioni (hacking) degli algoritmi sottostan-
ti, che possono così condurre a un’errata 
profilatura della clientela – con la conse-
guente prestazione di raccomandazioni 
di investimento inadeguate – e/o produr-
re criticità rispetto alla protezione degli 
account personali. Occorre altresì consi-
derare l’eventualità che gli algoritmi sot-
tostanti alle soluzioni di robo-advisory 
possano  dare  origine  a  fenomeni  di  
mis-selling,  nell’ambito  dei  quali  gli  

strumenti informatici sono strutturati 
per favorire la distribuzione di prodotti 
che generano maggiori ricavi per le piat-
taforme di distribuzione senza tuttavia 
tenere in considerazione le reali esigen-
ze del cliente. Un ulteriore fattore di cri-
ticità è rintracciabile nelle soluzioni di 
robo-investing che, nel formulare racco-
mandazioni di investimento sulla base 
di modelli e profili preimpostati, posso-
no causare fenomeni “di gregge” di natu-
ra pro-ciclica (herding behaviour) su-
scettibili di amplificare i movimenti del 
mercato, dovuti all’assunzione, da parte 
di una molteplicità di investitori, di deci-
sioni di investimento simili, a loro volta 
causate da una standardizzazione “infla-
zionata” dei profili della clientela. 5 Ri-
sulta meritevole di specifica considera-
zione l’ulteriore rischio legato alla “disin-
termediazione umana” del processo con-
sulenziale. Tale rischio discende, a sua 
volta, da un’interpretazione fuorviante 
del significato del servizio di consulen-
za, ascrivibile  all’erronea convinzione 
che la consulenza automatizzata – con 
specifico riferimento alle soluzioni com-
pletamente robotizzate, in cui è del tut-
to assente il contributo del consulente 
“in carne e ossa” – possa rappresentare 
un’alternativa a basso costo della consu-
lenza umana. È nell’interesse di tutti gli 
attori coinvolti - istituzioni, intermedia-
ri finanziari, consulenti finanziari e ri-
sparmiatori - evitare lo scenario in cui 
l’eccessivo  affidamento  all’automazio-
ne, associato alla fuorviante impostazio-
ne che vedrebbe nel professionista uma-
no solo un costo “evitabile”,  precluda 
completamente, per il singolo risparmia-
tore, la possibilità di interagire con un 
consulente “in carne e ossa”. La vera cri-
ticità insita nella predetta interpretazio-
ne è, come tale, rappresentata dalla con-
siderazione della sola dimensione del co-
sto. La potenziale dicotomia tra “uma-
no” e “robot” va allora risolta alla luce 
del criterio principe rappresentato dalla 
qualità del servizio per l’investitore, con-
seguibile grazie alle sinergie derivanti 
dall’interazione tra componente umana 
e digitale.

- Promuovere gli investimenti ver-
so il settore produttivo italiano, in parti-
colare le PMI, attraverso il servizio di 
consulenza 

Negli ultimi mesi, a causa della pande-
mia, è aumentata la propensione degli 
italiani a risparmiare e mantenere liqui-
dità sui conti correnti. Nell’ultimo anno i 
depositi in conto corrente di famiglie e 
imprese sono infatti aumentati di 180,7 
miliardi di euro, salendo a 1.743,9 miliar-
di, secondo i recenti dati pubblicati da 
Banca d’Italia, ancora in costante cresci-
ta. I risparmi bancari sono aumentati di 
circa 100 miliardi rispetto all’anno prece-
dente e di circa 120 miliardi rispetto al 
periodo  gennaio  2016-gennaio  2020.  
L’aumento dei depositi è dovuto alla con-
trazione dei consumi causata dall’impos-
sibilità materiale di spendere, a causa 
del lockdown, e al fattore psicologico che 
ha portato gli italiani ad essere partico-
larmente prudenti in attesa di una situa-
zione più stabile. I 180 miliardi di euro di 
risparmi delle famiglie vanno però consi-
derati come potenziali futuri investimen-
ti; a questo proposito, la consulenza fi-
nanziaria può giocare un ruolo fonda-
mentale nel convogliare i risparmi accu-
mulati dagli italiani verso le imprese (so-
prattutto di quelle piccole e medie) di mo-
do che possano contribuire alla ripresa 
del settore produttivo italiano. I consu-
lenti finanziari abilitati all’offerta fuori 
sede hanno dimostrato anche in un con-
testo fuori dall’ordinario, come quello in 
cui abbiamo vissuto e che ancora stiamo 
vivendo, di essere una categoria profes-
sionale sempre pronta ad affrontare le 
sfide. Le reti di consulenti finanziari, co-
me dimostrato dai recenti dati Assoreti, 
hanno registrato 6 nel 2020 volumi re-
cord di raccolta netta, sia in termini men-

sili sia sull’intero anno: il bilancio della 
raccolta netta del 2020 è stato infatti po-
sitivo per 43,4 miliardi di euro, con un au-
mento del 24,1% rispetto al 2019. È signi-
ficativo il dato in controtendenza della li-
quidità netta dei clienti dei consulenti fi-
nanziari, confluita su conti correnti e de-
positi, pari a 12,4 miliardi, che ha segna-
to una flessione del 4% rispetto all’anno 
precedente. Tale evidenza mostra come i 
consulenti finanziari hanno saputo esse-
re proattivi, anche di fronte ad uno scena-
rio critico, puntando sulla diversificazio-
ne degli investimenti dei propri clienti. 
Proprio  attraverso  la  diversificazione  
del portafoglio degli investitori i consu-
lenti finanziari sono riusciti ad evitare 
atteggiamenti  prudenziali  dei  clienti  
puntando piuttosto su una prospettiva 
temporale di medio-lungo periodo. È in-
dubbio che la professionalità dei consu-
lenti, la centralità del servizio di consu-
lenza e il rapporto di fiducia con la clien-
tela abbiano giocato un ruolo fondamen-
tale nel sostenere l’industria del rispar-
mio. La consulenza finanziaria dovreb-
be pertanto essere valorizzata nel Piano 
di nazionale di ripresa e resilienza, per-
ché potrà avere un ruolo centrale nel vei-
colare i risparmi degli italiani in attività 
produttive che possano portare evidenti 
benefici alle imprese e allo stesso tempo 
alle  famiglie  italiane,  per  consentire  
all’Italia di ripartire, attraverso le sue 
imprese, e di ritrovare la collocazione 
che merita in Europa.

- Aumentare la competitività delle 
imprese italiane sui mercati internazio-
nali utilizzando a tale scopo anche stru-
menti finanziari innovativi, quali gli EL-
TIF e i PIR.

Per quanto riguarda la prima missio-
ne del PNRR, e segnatamente la compo-
nente ‘digitalizzazione,  innovazione e  
competitività del  sistema produttivo’,  
ANASF  è  pienamente  d’accordo  
sull’obiettivo di “favorire lo sviluppo del-
le filiere produttive, in particolare quel-
le innovative, nonché del Made in Italy, 
ed aumentare la competitività delle im-
prese italiane sui mercati internaziona-
li utilizzando a tale scopo anche stru-
menti finanziari innovativi”. ANASF ha 
partecipato a diverse consultazioni in-
dette da istituzioni europee e nazionali, 
riguardanti proprio gli strumenti finan-
ziari per investire nell’economia reale e 
nelle PMI, raccogliendo diversi spunti 
critici e proposte che vengono di seguito 
riportati in quanto potenzialmente utili 
ad arricchire il dibattito in merito a que-
sta particolare linea progettuale. In par-
ticolare,  l’Associazione  è  intervenuta  
con riguardo alla  consultazione della 
Commissione Europea sulla revisione 
del Regolamento (UE) 2015/760 sugli El-
tif (European Long Term Investment 
Funds), nella quale veniva chiesto come 
modificare la disciplina di questi stru-
menti per fare in modo che venissero re-
cepiti più favorevolmente che in passato 
dagli investitori europei. Il regolamento 
UE del 2015 sui fondi di investimento 
europei a lungo termine – Eltifdefinisce 
il quadro paneuropeo per i fondi di inve-
stimento alternativi (FIA) che investo-
no in economia reale a lungo termine, 
per esempio in progetti sociali e infra-
strutturali, immobili e PMI. Tali investi-
menti a lungo termine sono fondamenta-
li per consentire lo sviluppo dell'econo-
mia europea sulla via di una crescita in-
telligente, sostenibile e inclusiva, soste-
nendo nel contempo la creazione di posti 
di lavoro e migliorando la competitività 
economica complessiva e la resilienza 
agli shock sistemici. Gli Eltif possono in-
fatti fungere da importanti canali di in-
vestimento per sostenere l'unione dei 
mercati dei capitali, l'accordo verde eu-
ropeo e il mercato unico digitale. Dall'a-
dozione del quadro giuridico nel 2015, 
solo un numero limitato di Eltif, circa 
trenta, è stato lanciato in Europa, con 
un importo piuttosto esiguo di attività 

nette gestite. Nel giugno 2020 il Forum 
di alto livello sull'Unione dei mercati dei 
capitali (HLF) ha formulato una serie di 
raccomandazioni specifiche che richie-
dono una revisione del regolamento El-
tif, ampliando la portata delle attività 
ammissibili e riducendo potenziali osta-
coli agli investimenti. Gli Eltif secondo 
ANASF possono potenzialmente funge-
re da importanti canali di investimento 
per sostenere l'unione dei mercati dei ca-
pitali, fornendo una fonte di finanzia-
mento alternativa non bancaria alle im-
prese, soprattutto di piccole e medie di-
mensioni. Come già indicato ed eviden-
ziato anche dalla Commissione, il qua-
dro normativo Eltif non è riuscito ad og-
gi a portare valore aggiunto agli investi-
tori e tanto meno alle imprese che gli El-
tif si proponevano di finanziare. ANASF 
ritiene che gli Eltif non siano decollati 
per una serie di motivazioni. In primis 
per la mancanza di un’incentivazione fi-
scale per gli investitori che li ripaghi 
dell’illiquidità dello strumento. Gli Eltif 
sono infatti uno strumento finalizzato 
alla diversificazione e i costi di imple-
mentazione per la selezione del sotto-
stante e per il controllo delle imprese in 
cui investire sono alti per i gestori. Con-
siderata l’illiquidità dello strumento e 
la finalità di finanziare le Pmi e l’econo-
mia reale, gli investitori dovrebbero rice-
vere un “premio” per l’illiquidità dell’El-
tif che può identificarsi in un vantaggio 
fiscale. L’ideale, al fine di favorire lo svi-
luppo europeo di questi prodotti, potreb-
be essere prevedere una percentuale di 
benefit fiscale in tutti gli stati EU, con la 
portabilità del benefit in caso di cambio 
di stato di residenza. L’Associazione ri-
tiene inoltre che debbano essere incre-
mentati i parametri che definiscono le 
imprese di portafoglio ammissibili, au-
mentando la soglia di capitalizzazione 
di mercato massima, in modo da consen-
tire l’investimento anche in società di di-
mensioni maggiori. Alzando i limiti, si 
consentirebbe ai gestori di creare nuovi 
Eltif e di rendere questi strumenti più 
competitivi, suscitando un maggior inte-
resse degli investitori. Dovrebbe inoltre 
essere favorito lo sviluppo di un mercato 
secondario di questi prodotti, per rende-
re lo strumento più appetibile per gli in-
vestitori. L’evolversi costante delle dina-
miche del mercato, i tassi a zero e l’esi-
genza di finanziare le piccole e medie im-
prese hanno inoltre portato alla creazio-
ne già nel 2017 dei Piani individuali di ri-
sparmio (PIR), introdotti dalla legge di 
bilancio 2017 come forma di investimen-
to a medio termine capace di veicolare i 
risparmi verso le imprese italiane, e in 
particolare verso le piccole e medie im-
prese, con incentivi fiscali per gli investi-
tori. ANASF propose lo strumento dei 
PIR alle Commissioni parlamentari de-
putate già nell’autunno del 2011, consa-
pevole del valore e delle potenzialità di 
questi strumenti. La legge di bilancio 
2019 è ulteriormente intervenuta nella 
disciplina dei PIR aumentando di fatto 
la parte di investimenti da destinare al-
le piccole e medie imprese e innalzando 
il grado di rischiosità dell’investimento 
stesso. Per espressa previsione normati-
va, le nuove regole trovavano applicazio-
ne ai PIR stipulati dal 1° gennaio 2019, 
mentre per quelli stipulati al 31 dicem-
bre 2018 continuava ad essere applicata 
la disciplina previgente. Tale nuova di-
sciplina aveva di fatto bloccato gli inve-
stimenti in PIR in quanto non esisteva-
no sul mercato strumenti conformi ai 
nuovi parametri. A seguito delle conti-
nue segnalazioni da parte del mercato, 
tra le quali quelle di ANASF, per riavvia-
re gli investimenti in PIR la legge di con-
versione  del  decreto-legge  fiscale  n.  
124/2019 è intervenuta modificando la 
disciplina fissata dalla legge di bilancio 
2019, stabilendo nuove disposizioni che 
hanno trovato applicazione a partire dai 
PIR stipulati dal 1° gennaio 2020. Il de-

creto Rilancio 2020 ha inoltre previsto 
ulteriori “Incentivi per gli investimenti 
nell’economia  reale”,  introducendo  i  
PIR alternativi: una misura di carattere 
strutturale volta ad incentivare gli inve-
stimenti, sia in capitale di rischio sia in 
capitale di debito, nell’economia reale e, 
in particolare, nel mondo delle società 
non quotate,  potenziando la  capacità  
dei piani di risparmio a lungo termine di 
convogliare risparmio privato verso il 
mondo delle imprese. La misura, basan-
dosi sulla disciplina generale prevista 
per i PIR, tende a convogliare in manie-
ra consistente gli investimenti verso im-
prese di minori dimensioni concedendo 
la possibilità agli investitori di costitui-
re un secondo PIR con dei vincoli di inve-
stimento più specifici. Le nuove previsio-
ni normative dovrebbero pertanto con-
tribuire a dare nuovo slancio sia ai PIR 
tradizionali sia ai PIR alternativi, con-
tribuendo così a incoraggiare l’afflusso 
di liquidità verso l’economia reale. Co-
me accennato, ANASF ritiene i Piani in-
dividuali  di  risparmio,  sin  dalla  loro  
creazione, un valido strumento per favo-
rire la crescita e il  risparmio di  me-
dio/lungo termine. ANASF sostiene al-
tresì la necessità di sostenere la canaliz-
zazione del risparmio privato verso pro-
dotti finanziari sostenibili e innovativi, 
al fine di dare impulso a un percorso di 
crescita dell’economia italiana rispon-
dente a criteri di sostenibilità ambienta-
le e di sensibilità sociale. Negli ultimi an-
ni si è infatti assistito a una crescita 
dell’attenzione della  comunità dei  ri-
sparmiatori nei confronti dei temi SRI 
(Socially Responsible Investment). Una 
leva di fondamentale importanza per 
contribuire alla diffusione dell’investi-
mento SRI è la previsione di opportune 
forme di incentivazione e canalizzazio-
ne del risparmio verso l’investimento 
green e socialmente responsabile. A tal 
fine, particolare efficacia riveste l’intro-
duzione di agevolazioni ed esenzioni di 
natura fiscale a beneficio dei risparmia-
tori che optino per l’investimento in solu-
zioni SRI. Per gli investimenti che si spe-
cializzano nel campo SRI si potrebbe per-
tanto integrare la normativa vigente sui 
PIR prevedendo anche una specifica ca-
tegoria di PIR-IFS (PIR per l’investi-
mento in finanza sostenibile). Dal punto 
di vista del risparmiatore, le specificità 
proprie dei PIR presuppongono una cor-
retta comprensione delle  caratteristi-
che del prodotto e, di conseguenza, evi-
denziano l’importanza del ruolo dei con-
sulenti finanziari quando si tratta di 
considerare, in fase iniziale, la possibili-
tà di aderire a un PIR e, successivamen-
te, di monitorare la gestione del proprio 
investimento. I PIR rappresentano una 
soluzione che, se concepita come parte 
di un portafoglio di investimento com-
plessivo, può favorire la diversificazio-
ne, ampliare l’orizzonte temporale di in-
vestimento e “raffinare” il rapporto ri-
schio-rendimento con l’introduzione di 
un asset class ben definita riferita alle 
imprese operanti  in Italia,  incluse le  
Pmi. È altresì possibile pensare a una 
funzione previdenziale dei PIR. L’ottica 
di medio-lungo periodo e la possibilità di 
effettuare versamenti in più soluzioni 
possono infatti rispondere, oltre che alle 
esigenze di gestione della liquidità e di 
ricerca del rendimento, anche a un obiet-
tivo di pianificazione previdenziale. In 
questa prospettiva, i PIR rappresente-
rebbero il quarto pilastro del sistema 
previdenziale italiano accanto alla pen-
sione pubblica (il primo pilastro), ai fon-
di pensione (il secondo) e ai piani indivi-
duali pensionistici (i PIP, il terzo pila-
stro). In tal modo, i PIR possono contri-
buire a rendere più completa e ricca l’of-
ferta per i risparmiatori affiancandosi a 
fondi pensione e PIP, senza sostituirli, 
tanto più considerando che essi sono de-
stinatari di un’agevolazione fiscale ad 
hoc. Nella sua veste previdenziale il PIR 

si può allora concepire come un prodotto 
“personale”, che può accompagnare l’in-
vestitore per tutta la vita. Considerando 
il ridotto livello di educazione finanzia-
ria che ancora oggi caratterizza i cittadi-
ni italiani, il risparmiatore medio per 
comprendere tutti gli elementi necessa-
ri prima di investire in un PIR necessita 
dell’ausilio di un professionista. Si trat-
ta, al riguardo, di capire il funzionamen-
to del meccanismo di esenzione fiscale – 
con particolare riferimento alle condizio-
ni da rispettare – ma anche la politica di 
investimento  e  dunque  il  profilo  ri-
schio-rendimento del singolo piano. Bi-
sogna anche tenere presente l’elevato 
grado di personalizzazione del prodotto: 
si pensi, anzitutto, al meccanismo dei 
versamenti e alla conseguente possibili-
tà di modulare nel tempo l’agevolazione 
fiscale. Al riguardo, risulta allora di fon-
damentale importanza l’attività di assi-
stenza che i consulenti finanziari posso-
no prestare ai risparmiatori al fine di 
agevolare l’assunzione di decisioni infor-
mate e consapevoli in tema di pianifica-
zione finanziaria e previdenziale. Al mo-
mento di valutare la sottoscrizione di un 
PIR, il singolo investitore può infatti affi-
darsi al proprio consulente per compren-
dere le caratteristiche del prodotto e la 
corrispondenza dello stesso al suo profi-
lo. Durante la vita dell’investimento, il 
risparmiatore potrà inoltre rivolgersi al 
consulente per definire come ottimizza-
re versamenti e prelievi e il conseguente 
beneficio fiscale nonché, più in generale, 
per valutare l’adeguatezza nel continuo 
della soluzione adottata. Posto che ri-
marrà da verificare, nei mesi a venire, 
l’appeal che i PIR avranno per i rispar-
miatori italiani, è auspicabile che nel 
frattempo si faccia chiarezza sugli aspet-
ti di regolazione ancora incerti e che tut-
ti gli operatori del settore (gestori, inter-
mediari e consulenti finanziari) promuo-
vano tali soluzioni di investimento pres-
so il grande pubblico. 

3. Seconda missione: ‘Rivoluzione ver-
de e transizione ecologica’.

- Il ruolo della consulenza finanzia-
ria nella diffusione dell’investimento so-
cialmente responsabile. 

La Commissione europea ha presen-
tato nel dicembre 2019 il Green Deal eu-
ropeo, un progetto che aumenta in modo 
significativo le azioni dell'UE in mate-
ria di cambiamento climatico e politica 
ambientale. Per costruire questa strate-
gia di crescita dovranno essere realizza-
ti alcuni obiettivi, a partire dalla neutra-
lità climatica, che consiste nell’azzera-
mento delle emissioni di gas serra entro 
il 2050: le istituzioni dell'UE e gli Stati 
membri sono tenuti ad adottare tutte le 
misure necessarie per raggiungere que-
sto obiettivo. L'emergenza sanitaria CO-
VID-19, inoltre, ha evidenziato ancora 
di più la necessità di rafforzare la soste-
nibilità e la resilienza del nostro model-
lo di società. La transizione verso un'eco-
nomia sostenibile comporterà notevoli 
sforzi di investimento in tutti i settori, il 
che significa che i  finanziamenti,  sia  
pubblici che privati, dovranno sostenere 
questa direzione politica generale; an-
che il sistema finanziario nel suo insie-
me sarà coinvolto da questa transizione. 
Da diversi anni ANASF dedica una par-
ticolare attenzione alla necessità di favo-
rire tra i cittadini una maggiore consape-
volezza nelle scelte di investimento, so-
stenendo la necessità di sostenere la ca-
nalizzazione del risparmio privato ver-
so prodotti finanziari sostenibili e inno-
vativi, al fine di dare impulso a un per-
corso di crescita dell’economia italiana 
rispondente a criteri di sostenibilità am-
bientale e sociale. In particolare, l’Asso-
ciazione condivide il principio volto al 
coinvolgimento in tale percorso di tutti i 
potenziali stakeholder, tra i quali i con-
sulenti finanziari rivestono un ruolo di 
primo piano. Come accennato, negli ulti
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valore dal dato costituiscono le le-
ve tecnologiche che abilitano l'O-
penness, mentre le nuove normati-
ve, e in particolare il Pnrr, saran-
no acceleratori di questa evoluzio-
ne. È infatti grazie ai fondi destina-
ti alla Missione 1, "Digitalizzazio-
ne,  innovazione,  competitività  e  
cultura" e, nello specifico alla sua 
Componente 2, "Digitalizzazione, 
innovazione e competitività del si-
stema produttivo", che potrà esse-
re dato nuovo slancio alla moder-
nizzazione del settore industriale 
in chiave Industry 4.0.

"Un passaggio in cui la banca po-
trà svolgere un ruolo primario, di-
ventando  un  catalizzatore  forte  
nel B2B e prendendo, così, parte al-
la costruzione di un ecosistema di 
maggior valore. Questo grazie alla 
sua capacità di affiancarsi all'im-
prenditore non soltanto come sel-
ler tradizionale di prodotti finan-
ziari  standard,  ma  come  nuovo  
agevolatore del business, contri-
buendo alla semplificazione e otti-
mizzazione delle problematiche ge-

stionali nel percorso di digitalizza-
zione, di networking e di servitiza-
tion", ha spiegato ancora Spada.

Però per realizzare questa tran-
sizione, gli istituti bancari dovran-
no adottare un nuovo modello, pas-
sando, per esempio, dalla vendita 
del prodotto finanziario di sconto 
fattura a un supporto finanziario 
esteso,  come con  il  dynamic  di-
scounting. Oppure da un prodotto 
di investimento a scaffale a uno di 
finanziamento/investimento  sin-
cronizzato con le necessità di cas-
sa correnti e prospettiche genera-
te dal ciclo produttivo. "Gli esempi 
possono essere tanti e vanno tutti 
nella direzione di creare un nuovo 
rapporto tra banca e settore indu-
striale,  che  valorizzi  la  finanza  
d'impresa: soltanto così", ha con-
cluso Spada, "questa diventa, dav-
vero, una finanza di ecosistema, 
una finanza che potremmo defini-
re  EcoFinance.  Due  facce  della  
stessa medaglia che vedono nella 
commistione virtuosa il vero obiet-
tivo su cui lavorare". 

I
taliaOggi pubblica il testo dell’audi-
zione dell’Anasf (Associazione na-
zionale consulenti finanziari) nelle 
commissioni V e XIV del Senato del 

marzo 2021 sul Piano nazionale di ripre-
sa e resilienza

1. L’Associazione 
ANASF è l’Associazione rappresenta-

tiva  dei  consulenti  finanziari  iscritti  
all’Albo unico nazionale, previsto dall’ar-
ticolo 31 del Testo Unico della Finanza 
(d.lgs. n. 58/1998). L’Associazione, fon-
data nel 1977, conta oggi oltre 12.200 
iscritti e svolge un’azione di rappresen-
tanza della categoria dialogando con le 
istituzioni e le autorità di riferimento, 
in ambito sia europeo che nazionale, su 
tutti gli aspetti riguardanti la regolazio-
ne dell’attività di consulenza finanzia-
ria e dei servizi di investimento. ANASF 
partecipa inoltre attivamente e con pro-
pri rappresentanti a OCF, l’Organismo 
di vigilanza e tenuta dell’Albo unico dei 
consulenti finanziari. ANASF ha inol-
tre fondato nel 2002 EFPA Italia, affilia-
ta di European Financial Planning Asso-
ciation, associazione senza fine di lucro, 
che costituisce a livello europeo uno dei 
più autorevoli organismi professionali 
preposti alla definizione di standard e al-
la certificazione professionale per i Fi-
nancial Advisors e per i Financial Plan-
ners. Da oltre quindici anni l’Associazio-
ne aderisce a Fecif, la Federazione euro-
pea dei consulenti e intermediari finan-
ziari che promuove il settore della consu-
lenza finanziaria in ambito UE e favori-
sce la comunicazione e gli scambi tra le 
diverse nazioni dell’industria europea 
dei servizi finanziari. ANASF è inoltre 
socia dal 2011 del Forum per la Finanza 
Sostenibile  (FFS),  un’organizzazione  
multi-stakeholder, di cui fanno parte gli 
operatori del mondo finanziario ed altri 
soggetti interessati dagli effetti ambien-
tali e sociali dell’attività finanziaria, la 
cui missione è promuovere l’integrazio-
ne di criteri ambientali, sociali e di go-
vernance nelle politiche e nei processi di 
investimento.  Il  PNRR  rappresenta  
un’occasione  epocale  per  l’Italia,  che  
non può essere disattesa: è fondamenta-
le che le risorse vengano investite per at-
tuare quella transizione digitale e green 
di cui necessita l’intero paese per ripor-
tarsi su una strada di crescita economi-
ca che sia più equa e sostenibile, riducen-

do nel contempo gli enormi divari socia-
li, economici e territoriali che minano la 
coesione e l’unità della nazione. Le varie 
iniziative contenute nel Piano offrono di-
versi spunti critici e punti di contatto 
con il ruolo e l’operato della nostra Asso-
ciazione, impegnata nell’educazione fi-
nanziaria della cittadinanza, nel coin-
volgimento attivo dei giovani professio-
nisti della consulenza, nello studio delle 
tematiche legate all’innovazione tecno-
logica in ambito finanziario, nella pro-
mozione dei valori della sostenibilità so-
ciale e ambientale e di strumenti che 
consentano di veicolare il risparmio pri-
vato verso l’economia reale, con partico-
lare riferimento alle piccole e medie im-
prese italiane. ANASF desidera pertan-
to svolgere le seguenti considerazioni 
sul Piano Nazionale di Ripresa e Resi-
lienza con l’obiettivo di contribuire atti-
vamente alla crescita del nostro Paese. 

2. Prima missione: ‘Digitalizzazione, 
innovazione, competitività e cultura’ 

- Promuovere  la  digitalizzazione  
dei processi legati agli investimenti, ga-
rantendo allo stesso tempo i medesimi 
presidi di tutela per cittadini/investitori 

La digitalizzazione è indubbiamente 
una delle principali sfide che il nostro 
paese si trova ad affrontare. Essa com-
porta l’adozione di complessi processi 
volti ad adattare all’era digitale le esi-
genze delle aziende e delle istituzioni, in 
un contesto in cui rivestono un ruolo de-
terminante la velocità d’esecuzione e l’ef-
ficienza dei servizi offerti. Le imprese de-
vono pertanto operare significativi cam-
biamenti a livello di impostazione e di 
mentalità e acquisire figure professiona-
li e strumenti adatti a promuovere il 
cambiamento. Tale processo evolutivo è 
fondamentale soprattutto per le piccole 
e medie imprese che devono agire in un 
mercato sempre più competitivo e carat-
terizzato da continui cambiamenti. A 
tal fine, occorre rivedere strategia e pro-
cessi produttivi con l’obiettivo di sfrutta-
re le opportunità offerte dalla tecnologia 
in modo da aumentare le performance. 
La digitalizzazione deve inoltre essere 
agevolata dall’introduzione di tecnolo-
gie capaci di rendere i processi aziendali 
più fluidi, efficienti e veloci. Investitori e 
imprese accedono sempre più ai servizi 
finanziari in modo digitale, gli operatori 
di mercato innovativi stanno implemen-

tando nuove tecnologie e i modelli di bu-
siness stanno cambiando. Le tecnologie 
digitali saranno fondamentali per rilan-
ciare e modernizzare l'economia euro-
pea in tutti i settori. Allo stesso tempo, 
gli utenti dei servizi finanziari devono 
essere protetti dai rischi derivanti da 
una maggiore dipendenza dalla finanza 
digitale. I servizi finanziari migrano ver-
so ambienti digitali con ecosistemi fram-
mentati, comprendenti fornitori di servi-
zi digitali interconnessi che in alcuni ca-
si non rientrano nella regolamentazio-
ne e supervisione finanziaria. La finan-
za digitale può quindi rendere più diffici-
le per i quadri normativi e di vigilanza 
esistenti salvaguardare la stabilità fi-
nanziaria, la protezione degli investito-
ri, l'integrità del mercato, la concorren-
za leale e la sicurezza; per garantire che 
essa promuova prodotti finanziari mi-
gliori per i consumatori e le imprese, è 
necessario affrontare questi  rischi.  Il  
settore finanziario nell’ultimo decennio 
è stato interessato da un processo di con-
tinua innovazione, sia per gli sviluppi 
tecnologici e normativi che per le nuove 
esigenze e aspettative dei clienti. Per 
realizzare un mercato finanziario euro-
peo unico, così come previsto dall’Unio-
ne del mercato dei capitali, la Commis-
sione europea ha promosso politiche vol-
te a sostenere un contesto uniforme per 
tutti gli operatori del settore, anche per 
quanto riguarda l'innovazione. In gene-
rale, seguendo il principio del level play-
ing 4 field, servono condizioni analoghe 
a livello regolamentare, ma anche a li-
vello di diritti di consumatori e investito-
ri, condizioni di lavoro e obblighi di vigi-
lanza, sia per il settore finanziario tradi-
zionale che per le imprese fintech. Per 
quanto riguarda la consulenza finanzia-
ria e la sua automazione, già nel 2016 le 
tre Autorità europee di settore, EBA, 
EIOPA e ESMA, hanno pubblicato un 
Report nel quale emergeva con eviden-
za come il fintech rappresenti un impor-
tante contributo alla ricognizione delle 
opportunità e dei rischi per i risparmia-
tori derivanti dall’utilizzo della tecnolo-
gia nella prestazione del servizio di con-
sulenza. I benefici dell’automazione del 
processo  consulenziale  risultano,  nel  
complesso, ascrivibili  all’ampliamento 
delle possibilità di impiego dei servizi fi-
nanziari. Per gli investitori che già oggi 
utilizzano servizi di consulenza finan-
ziaria, la tecnologia, nel suo integrarsi 
con il ruolo del consulente “umano”, può 
infatti contribuire a un arricchimento 
delle soluzioni offerte e a un aumento 
del grado di coinvolgimento e di consape-
volezza  dell’investitore:  si  pensi  ad  
esempio agli strumenti interattivi per 
la definizione del profilo di investimen-
to, alla rendicontazione e al monitorag-
gio periodico degli investimenti. La mag-
giore efficienza conseguibile grazie alla 
tecnologia può altresì consentire ai con-
sulenti finanziari di assistere, mediante 
soluzioni ad hoc, anche quelle fasce di 
clientela retail che oggi non beneficiano 
del servizio di consulenza. I rischi deri-
vanti dall’automazione del processo con-
sulenziale risultano riferibili principal-
mente al robo-advisor tout court, pro-
prio a causa dell’assenza di un operato-
re umano che, interagendo con il cliente, 
possa sopperire ai limiti e ai malfunzio-
namenti dello strumento informatico.  
Rischi specifici possono essere anzitutto 
legati a difetti di funzionamento dovuti 
a errori di progettazione o a manipola-
zioni (hacking) degli algoritmi sottostan-
ti, che possono così condurre a un’errata 
profilatura della clientela – con la conse-
guente prestazione di raccomandazioni 
di investimento inadeguate – e/o produr-
re criticità rispetto alla protezione degli 
account personali. Occorre altresì consi-
derare l’eventualità che gli algoritmi sot-
tostanti alle soluzioni di robo-advisory 
possano  dare  origine  a  fenomeni  di  
mis-selling,  nell’ambito  dei  quali  gli  

strumenti informatici sono strutturati 
per favorire la distribuzione di prodotti 
che generano maggiori ricavi per le piat-
taforme di distribuzione senza tuttavia 
tenere in considerazione le reali esigen-
ze del cliente. Un ulteriore fattore di cri-
ticità è rintracciabile nelle soluzioni di 
robo-investing che, nel formulare racco-
mandazioni di investimento sulla base 
di modelli e profili preimpostati, posso-
no causare fenomeni “di gregge” di natu-
ra pro-ciclica (herding behaviour) su-
scettibili di amplificare i movimenti del 
mercato, dovuti all’assunzione, da parte 
di una molteplicità di investitori, di deci-
sioni di investimento simili, a loro volta 
causate da una standardizzazione “infla-
zionata” dei profili della clientela. 5 Ri-
sulta meritevole di specifica considera-
zione l’ulteriore rischio legato alla “disin-
termediazione umana” del processo con-
sulenziale. Tale rischio discende, a sua 
volta, da un’interpretazione fuorviante 
del significato del servizio di consulen-
za, ascrivibile  all’erronea convinzione 
che la consulenza automatizzata – con 
specifico riferimento alle soluzioni com-
pletamente robotizzate, in cui è del tut-
to assente il contributo del consulente 
“in carne e ossa” – possa rappresentare 
un’alternativa a basso costo della consu-
lenza umana. È nell’interesse di tutti gli 
attori coinvolti - istituzioni, intermedia-
ri finanziari, consulenti finanziari e ri-
sparmiatori - evitare lo scenario in cui 
l’eccessivo  affidamento  all’automazio-
ne, associato alla fuorviante impostazio-
ne che vedrebbe nel professionista uma-
no solo un costo “evitabile”,  precluda 
completamente, per il singolo risparmia-
tore, la possibilità di interagire con un 
consulente “in carne e ossa”. La vera cri-
ticità insita nella predetta interpretazio-
ne è, come tale, rappresentata dalla con-
siderazione della sola dimensione del co-
sto. La potenziale dicotomia tra “uma-
no” e “robot” va allora risolta alla luce 
del criterio principe rappresentato dalla 
qualità del servizio per l’investitore, con-
seguibile grazie alle sinergie derivanti 
dall’interazione tra componente umana 
e digitale.

- Promuovere gli investimenti ver-
so il settore produttivo italiano, in parti-
colare le PMI, attraverso il servizio di 
consulenza 

Negli ultimi mesi, a causa della pande-
mia, è aumentata la propensione degli 
italiani a risparmiare e mantenere liqui-
dità sui conti correnti. Nell’ultimo anno i 
depositi in conto corrente di famiglie e 
imprese sono infatti aumentati di 180,7 
miliardi di euro, salendo a 1.743,9 miliar-
di, secondo i recenti dati pubblicati da 
Banca d’Italia, ancora in costante cresci-
ta. I risparmi bancari sono aumentati di 
circa 100 miliardi rispetto all’anno prece-
dente e di circa 120 miliardi rispetto al 
periodo  gennaio  2016-gennaio  2020.  
L’aumento dei depositi è dovuto alla con-
trazione dei consumi causata dall’impos-
sibilità materiale di spendere, a causa 
del lockdown, e al fattore psicologico che 
ha portato gli italiani ad essere partico-
larmente prudenti in attesa di una situa-
zione più stabile. I 180 miliardi di euro di 
risparmi delle famiglie vanno però consi-
derati come potenziali futuri investimen-
ti; a questo proposito, la consulenza fi-
nanziaria può giocare un ruolo fonda-
mentale nel convogliare i risparmi accu-
mulati dagli italiani verso le imprese (so-
prattutto di quelle piccole e medie) di mo-
do che possano contribuire alla ripresa 
del settore produttivo italiano. I consu-
lenti finanziari abilitati all’offerta fuori 
sede hanno dimostrato anche in un con-
testo fuori dall’ordinario, come quello in 
cui abbiamo vissuto e che ancora stiamo 
vivendo, di essere una categoria profes-
sionale sempre pronta ad affrontare le 
sfide. Le reti di consulenti finanziari, co-
me dimostrato dai recenti dati Assoreti, 
hanno registrato 6 nel 2020 volumi re-
cord di raccolta netta, sia in termini men-

sili sia sull’intero anno: il bilancio della 
raccolta netta del 2020 è stato infatti po-
sitivo per 43,4 miliardi di euro, con un au-
mento del 24,1% rispetto al 2019. È signi-
ficativo il dato in controtendenza della li-
quidità netta dei clienti dei consulenti fi-
nanziari, confluita su conti correnti e de-
positi, pari a 12,4 miliardi, che ha segna-
to una flessione del 4% rispetto all’anno 
precedente. Tale evidenza mostra come i 
consulenti finanziari hanno saputo esse-
re proattivi, anche di fronte ad uno scena-
rio critico, puntando sulla diversificazio-
ne degli investimenti dei propri clienti. 
Proprio  attraverso  la  diversificazione  
del portafoglio degli investitori i consu-
lenti finanziari sono riusciti ad evitare 
atteggiamenti  prudenziali  dei  clienti  
puntando piuttosto su una prospettiva 
temporale di medio-lungo periodo. È in-
dubbio che la professionalità dei consu-
lenti, la centralità del servizio di consu-
lenza e il rapporto di fiducia con la clien-
tela abbiano giocato un ruolo fondamen-
tale nel sostenere l’industria del rispar-
mio. La consulenza finanziaria dovreb-
be pertanto essere valorizzata nel Piano 
di nazionale di ripresa e resilienza, per-
ché potrà avere un ruolo centrale nel vei-
colare i risparmi degli italiani in attività 
produttive che possano portare evidenti 
benefici alle imprese e allo stesso tempo 
alle  famiglie  italiane,  per  consentire  
all’Italia di ripartire, attraverso le sue 
imprese, e di ritrovare la collocazione 
che merita in Europa.

- Aumentare la competitività delle 
imprese italiane sui mercati internazio-
nali utilizzando a tale scopo anche stru-
menti finanziari innovativi, quali gli EL-
TIF e i PIR.

Per quanto riguarda la prima missio-
ne del PNRR, e segnatamente la compo-
nente ‘digitalizzazione,  innovazione e  
competitività del  sistema produttivo’,  
ANASF  è  pienamente  d’accordo  
sull’obiettivo di “favorire lo sviluppo del-
le filiere produttive, in particolare quel-
le innovative, nonché del Made in Italy, 
ed aumentare la competitività delle im-
prese italiane sui mercati internaziona-
li utilizzando a tale scopo anche stru-
menti finanziari innovativi”. ANASF ha 
partecipato a diverse consultazioni in-
dette da istituzioni europee e nazionali, 
riguardanti proprio gli strumenti finan-
ziari per investire nell’economia reale e 
nelle PMI, raccogliendo diversi spunti 
critici e proposte che vengono di seguito 
riportati in quanto potenzialmente utili 
ad arricchire il dibattito in merito a que-
sta particolare linea progettuale. In par-
ticolare,  l’Associazione  è  intervenuta  
con riguardo alla  consultazione della 
Commissione Europea sulla revisione 
del Regolamento (UE) 2015/760 sugli El-
tif (European Long Term Investment 
Funds), nella quale veniva chiesto come 
modificare la disciplina di questi stru-
menti per fare in modo che venissero re-
cepiti più favorevolmente che in passato 
dagli investitori europei. Il regolamento 
UE del 2015 sui fondi di investimento 
europei a lungo termine – Eltifdefinisce 
il quadro paneuropeo per i fondi di inve-
stimento alternativi (FIA) che investo-
no in economia reale a lungo termine, 
per esempio in progetti sociali e infra-
strutturali, immobili e PMI. Tali investi-
menti a lungo termine sono fondamenta-
li per consentire lo sviluppo dell'econo-
mia europea sulla via di una crescita in-
telligente, sostenibile e inclusiva, soste-
nendo nel contempo la creazione di posti 
di lavoro e migliorando la competitività 
economica complessiva e la resilienza 
agli shock sistemici. Gli Eltif possono in-
fatti fungere da importanti canali di in-
vestimento per sostenere l'unione dei 
mercati dei capitali, l'accordo verde eu-
ropeo e il mercato unico digitale. Dall'a-
dozione del quadro giuridico nel 2015, 
solo un numero limitato di Eltif, circa 
trenta, è stato lanciato in Europa, con 
un importo piuttosto esiguo di attività 

nette gestite. Nel giugno 2020 il Forum 
di alto livello sull'Unione dei mercati dei 
capitali (HLF) ha formulato una serie di 
raccomandazioni specifiche che richie-
dono una revisione del regolamento El-
tif, ampliando la portata delle attività 
ammissibili e riducendo potenziali osta-
coli agli investimenti. Gli Eltif secondo 
ANASF possono potenzialmente funge-
re da importanti canali di investimento 
per sostenere l'unione dei mercati dei ca-
pitali, fornendo una fonte di finanzia-
mento alternativa non bancaria alle im-
prese, soprattutto di piccole e medie di-
mensioni. Come già indicato ed eviden-
ziato anche dalla Commissione, il qua-
dro normativo Eltif non è riuscito ad og-
gi a portare valore aggiunto agli investi-
tori e tanto meno alle imprese che gli El-
tif si proponevano di finanziare. ANASF 
ritiene che gli Eltif non siano decollati 
per una serie di motivazioni. In primis 
per la mancanza di un’incentivazione fi-
scale per gli investitori che li ripaghi 
dell’illiquidità dello strumento. Gli Eltif 
sono infatti uno strumento finalizzato 
alla diversificazione e i costi di imple-
mentazione per la selezione del sotto-
stante e per il controllo delle imprese in 
cui investire sono alti per i gestori. Con-
siderata l’illiquidità dello strumento e 
la finalità di finanziare le Pmi e l’econo-
mia reale, gli investitori dovrebbero rice-
vere un “premio” per l’illiquidità dell’El-
tif che può identificarsi in un vantaggio 
fiscale. L’ideale, al fine di favorire lo svi-
luppo europeo di questi prodotti, potreb-
be essere prevedere una percentuale di 
benefit fiscale in tutti gli stati EU, con la 
portabilità del benefit in caso di cambio 
di stato di residenza. L’Associazione ri-
tiene inoltre che debbano essere incre-
mentati i parametri che definiscono le 
imprese di portafoglio ammissibili, au-
mentando la soglia di capitalizzazione 
di mercato massima, in modo da consen-
tire l’investimento anche in società di di-
mensioni maggiori. Alzando i limiti, si 
consentirebbe ai gestori di creare nuovi 
Eltif e di rendere questi strumenti più 
competitivi, suscitando un maggior inte-
resse degli investitori. Dovrebbe inoltre 
essere favorito lo sviluppo di un mercato 
secondario di questi prodotti, per rende-
re lo strumento più appetibile per gli in-
vestitori. L’evolversi costante delle dina-
miche del mercato, i tassi a zero e l’esi-
genza di finanziare le piccole e medie im-
prese hanno inoltre portato alla creazio-
ne già nel 2017 dei Piani individuali di ri-
sparmio (PIR), introdotti dalla legge di 
bilancio 2017 come forma di investimen-
to a medio termine capace di veicolare i 
risparmi verso le imprese italiane, e in 
particolare verso le piccole e medie im-
prese, con incentivi fiscali per gli investi-
tori. ANASF propose lo strumento dei 
PIR alle Commissioni parlamentari de-
putate già nell’autunno del 2011, consa-
pevole del valore e delle potenzialità di 
questi strumenti. La legge di bilancio 
2019 è ulteriormente intervenuta nella 
disciplina dei PIR aumentando di fatto 
la parte di investimenti da destinare al-
le piccole e medie imprese e innalzando 
il grado di rischiosità dell’investimento 
stesso. Per espressa previsione normati-
va, le nuove regole trovavano applicazio-
ne ai PIR stipulati dal 1° gennaio 2019, 
mentre per quelli stipulati al 31 dicem-
bre 2018 continuava ad essere applicata 
la disciplina previgente. Tale nuova di-
sciplina aveva di fatto bloccato gli inve-
stimenti in PIR in quanto non esisteva-
no sul mercato strumenti conformi ai 
nuovi parametri. A seguito delle conti-
nue segnalazioni da parte del mercato, 
tra le quali quelle di ANASF, per riavvia-
re gli investimenti in PIR la legge di con-
versione  del  decreto-legge  fiscale  n.  
124/2019 è intervenuta modificando la 
disciplina fissata dalla legge di bilancio 
2019, stabilendo nuove disposizioni che 
hanno trovato applicazione a partire dai 
PIR stipulati dal 1° gennaio 2020. Il de-

creto Rilancio 2020 ha inoltre previsto 
ulteriori “Incentivi per gli investimenti 
nell’economia  reale”,  introducendo  i  
PIR alternativi: una misura di carattere 
strutturale volta ad incentivare gli inve-
stimenti, sia in capitale di rischio sia in 
capitale di debito, nell’economia reale e, 
in particolare, nel mondo delle società 
non quotate,  potenziando la  capacità  
dei piani di risparmio a lungo termine di 
convogliare risparmio privato verso il 
mondo delle imprese. La misura, basan-
dosi sulla disciplina generale prevista 
per i PIR, tende a convogliare in manie-
ra consistente gli investimenti verso im-
prese di minori dimensioni concedendo 
la possibilità agli investitori di costitui-
re un secondo PIR con dei vincoli di inve-
stimento più specifici. Le nuove previsio-
ni normative dovrebbero pertanto con-
tribuire a dare nuovo slancio sia ai PIR 
tradizionali sia ai PIR alternativi, con-
tribuendo così a incoraggiare l’afflusso 
di liquidità verso l’economia reale. Co-
me accennato, ANASF ritiene i Piani in-
dividuali  di  risparmio,  sin  dalla  loro  
creazione, un valido strumento per favo-
rire la crescita e il  risparmio di  me-
dio/lungo termine. ANASF sostiene al-
tresì la necessità di sostenere la canaliz-
zazione del risparmio privato verso pro-
dotti finanziari sostenibili e innovativi, 
al fine di dare impulso a un percorso di 
crescita dell’economia italiana rispon-
dente a criteri di sostenibilità ambienta-
le e di sensibilità sociale. Negli ultimi an-
ni si è infatti assistito a una crescita 
dell’attenzione della  comunità dei  ri-
sparmiatori nei confronti dei temi SRI 
(Socially Responsible Investment). Una 
leva di fondamentale importanza per 
contribuire alla diffusione dell’investi-
mento SRI è la previsione di opportune 
forme di incentivazione e canalizzazio-
ne del risparmio verso l’investimento 
green e socialmente responsabile. A tal 
fine, particolare efficacia riveste l’intro-
duzione di agevolazioni ed esenzioni di 
natura fiscale a beneficio dei risparmia-
tori che optino per l’investimento in solu-
zioni SRI. Per gli investimenti che si spe-
cializzano nel campo SRI si potrebbe per-
tanto integrare la normativa vigente sui 
PIR prevedendo anche una specifica ca-
tegoria di PIR-IFS (PIR per l’investi-
mento in finanza sostenibile). Dal punto 
di vista del risparmiatore, le specificità 
proprie dei PIR presuppongono una cor-
retta comprensione delle  caratteristi-
che del prodotto e, di conseguenza, evi-
denziano l’importanza del ruolo dei con-
sulenti finanziari quando si tratta di 
considerare, in fase iniziale, la possibili-
tà di aderire a un PIR e, successivamen-
te, di monitorare la gestione del proprio 
investimento. I PIR rappresentano una 
soluzione che, se concepita come parte 
di un portafoglio di investimento com-
plessivo, può favorire la diversificazio-
ne, ampliare l’orizzonte temporale di in-
vestimento e “raffinare” il rapporto ri-
schio-rendimento con l’introduzione di 
un asset class ben definita riferita alle 
imprese operanti  in Italia,  incluse le  
Pmi. È altresì possibile pensare a una 
funzione previdenziale dei PIR. L’ottica 
di medio-lungo periodo e la possibilità di 
effettuare versamenti in più soluzioni 
possono infatti rispondere, oltre che alle 
esigenze di gestione della liquidità e di 
ricerca del rendimento, anche a un obiet-
tivo di pianificazione previdenziale. In 
questa prospettiva, i PIR rappresente-
rebbero il quarto pilastro del sistema 
previdenziale italiano accanto alla pen-
sione pubblica (il primo pilastro), ai fon-
di pensione (il secondo) e ai piani indivi-
duali pensionistici (i PIP, il terzo pila-
stro). In tal modo, i PIR possono contri-
buire a rendere più completa e ricca l’of-
ferta per i risparmiatori affiancandosi a 
fondi pensione e PIP, senza sostituirli, 
tanto più considerando che essi sono de-
stinatari di un’agevolazione fiscale ad 
hoc. Nella sua veste previdenziale il PIR 

si può allora concepire come un prodotto 
“personale”, che può accompagnare l’in-
vestitore per tutta la vita. Considerando 
il ridotto livello di educazione finanzia-
ria che ancora oggi caratterizza i cittadi-
ni italiani, il risparmiatore medio per 
comprendere tutti gli elementi necessa-
ri prima di investire in un PIR necessita 
dell’ausilio di un professionista. Si trat-
ta, al riguardo, di capire il funzionamen-
to del meccanismo di esenzione fiscale – 
con particolare riferimento alle condizio-
ni da rispettare – ma anche la politica di 
investimento  e  dunque  il  profilo  ri-
schio-rendimento del singolo piano. Bi-
sogna anche tenere presente l’elevato 
grado di personalizzazione del prodotto: 
si pensi, anzitutto, al meccanismo dei 
versamenti e alla conseguente possibili-
tà di modulare nel tempo l’agevolazione 
fiscale. Al riguardo, risulta allora di fon-
damentale importanza l’attività di assi-
stenza che i consulenti finanziari posso-
no prestare ai risparmiatori al fine di 
agevolare l’assunzione di decisioni infor-
mate e consapevoli in tema di pianifica-
zione finanziaria e previdenziale. Al mo-
mento di valutare la sottoscrizione di un 
PIR, il singolo investitore può infatti affi-
darsi al proprio consulente per compren-
dere le caratteristiche del prodotto e la 
corrispondenza dello stesso al suo profi-
lo. Durante la vita dell’investimento, il 
risparmiatore potrà inoltre rivolgersi al 
consulente per definire come ottimizza-
re versamenti e prelievi e il conseguente 
beneficio fiscale nonché, più in generale, 
per valutare l’adeguatezza nel continuo 
della soluzione adottata. Posto che ri-
marrà da verificare, nei mesi a venire, 
l’appeal che i PIR avranno per i rispar-
miatori italiani, è auspicabile che nel 
frattempo si faccia chiarezza sugli aspet-
ti di regolazione ancora incerti e che tut-
ti gli operatori del settore (gestori, inter-
mediari e consulenti finanziari) promuo-
vano tali soluzioni di investimento pres-
so il grande pubblico. 

3. Seconda missione: ‘Rivoluzione ver-
de e transizione ecologica’.

- Il ruolo della consulenza finanzia-
ria nella diffusione dell’investimento so-
cialmente responsabile. 

La Commissione europea ha presen-
tato nel dicembre 2019 il Green Deal eu-
ropeo, un progetto che aumenta in modo 
significativo le azioni dell'UE in mate-
ria di cambiamento climatico e politica 
ambientale. Per costruire questa strate-
gia di crescita dovranno essere realizza-
ti alcuni obiettivi, a partire dalla neutra-
lità climatica, che consiste nell’azzera-
mento delle emissioni di gas serra entro 
il 2050: le istituzioni dell'UE e gli Stati 
membri sono tenuti ad adottare tutte le 
misure necessarie per raggiungere que-
sto obiettivo. L'emergenza sanitaria CO-
VID-19, inoltre, ha evidenziato ancora 
di più la necessità di rafforzare la soste-
nibilità e la resilienza del nostro model-
lo di società. La transizione verso un'eco-
nomia sostenibile comporterà notevoli 
sforzi di investimento in tutti i settori, il 
che significa che i  finanziamenti,  sia  
pubblici che privati, dovranno sostenere 
questa direzione politica generale; an-
che il sistema finanziario nel suo insie-
me sarà coinvolto da questa transizione. 
Da diversi anni ANASF dedica una par-
ticolare attenzione alla necessità di favo-
rire tra i cittadini una maggiore consape-
volezza nelle scelte di investimento, so-
stenendo la necessità di sostenere la ca-
nalizzazione del risparmio privato ver-
so prodotti finanziari sostenibili e inno-
vativi, al fine di dare impulso a un per-
corso di crescita dell’economia italiana 
rispondente a criteri di sostenibilità am-
bientale e sociale. In particolare, l’Asso-
ciazione condivide il principio volto al 
coinvolgimento in tale percorso di tutti i 
potenziali stakeholder, tra i quali i con-
sulenti finanziari rivestono un ruolo di 
primo piano. Come accennato, negli ulti
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mi anni si è infatti assistito a una cresci-
ta della sensibilità della comunità dei ri-
sparmiatori nei confronti dei temi ESG, 
soprattutto a seguito del persistere della 
pandemia. In virtù della relazione diret-
ta con i risparmiatori, orientata alla fidu-
cia e alla trasparenza reciproca, il consu-
lente finanziario rappresenta, nell’ambi-
to del panorama degli operatori del mer-
cato, una delle figure che meglio sa tene-
re in considerazione e dare espressione 
alla sensibilità e alle istanze SRI espres-
se dal singolo investitore. A riguardo di 
ciò, il contributo del consulente finanzia-
rio può ascriversi a tutte le fasi del rap-
porto con il risparmiatore. La fase inizia-
le del primo contatto rappresenta un mo-
mento di fondamentale importanza per 
verificare se il risparmiatore è interessa-
to a integrare aspetti e considerazioni di 
natura ambientale nelle proprie decisio-
ni di investimento. Alcuni investitori, in-
fatti, potrebbero non essere pienamente 
consapevoli della propria sensibilità ver-
so le tematiche green o sociali; altri anco-
ra potrebbero non essere a conoscenza 
dell’esistenza di soluzioni di investimen-
to sostenibili e responsabili o, comun-
que, potrebbero non avere le competenze 
necessarie a individuare tali soluzioni 
all’interno della vasta offerta di prodotti 
finanziari. Molti cittadini nella loro vita 
quotidiana dimostrano un interesse cre-
scente per l’acquisto di prodotti e servizi 
“etici”, ad esempio nei settori dell’edili-
zia,  dell’alimentazione,  dell’abbiglia-
mento o della cura personale, ma non 
hanno ancora rivolto un interesse specifi-
co ai prodotti e servizi finanziari sosteni-
bili. Rileva, di conseguenza, la capacità 
del  consulente  finanziario  di  porre,  
nell’iniziale fase di profilazione effettua-
ta in occasione del test di adeguatezza, 
domande mirate per intercettare l’inte-
resse del cliente rispetto a questi temi. 
Una conoscenza approfondita del rispar-
miatore, che copra anche i suoi personali 
valori  di  riferimento,  traducendoli  in  
una coerente gestione dei risparmi, crea 
inoltre un rapporto peculiare con il con-
sulente, destinato a perdurare nel tem-
po. Una volta individuata la sensibilità 
ambientale del risparmiatore, il compito 
del consulente finanziario – come avvie-
ne, del resto, per tutti i prodotti e servizi 
di investimento – è di assistere il cliente 
nell’individuazione delle soluzioni più ri-
spondenti ai suoi bisogni. Il consulente fi-
nanziario ha infatti il compito di far com-
prendere all’investitore le caratteristi-
che di ciascun prodotto e servizio, sia at-
traverso materiale informativo accurato 
e completo, sia attraverso spiegazioni  
verbali, verificando di volta in volta che 
il risparmiatore abbia ben compreso le 
peculiarità di  ciascuna proposta. Una 
delle  caratteristiche  fondamentali  
dell’attività del consulente finanziario è 
poi la cura nel tempo della relazione con 
il cliente, per verificare l’evoluzione del-
la situazione personale del singolo inve-
stitore e la perdurante rispondenza delle 
soluzioni di investimento prescelte ri-
spetto a tale evoluzione. Il consulente fi-
nanziario deve infatti sempre tenere ben 
presente che gli atteggiamenti del clien-
te non rimangono invariati nel tempo. 
Le persone possono mutare le proprie at-
titudini e opinioni, come si può constata-
re dal crescente interesse rivolto a que-
stioni quali l’impatto del riscaldamento 
globale. Pertanto, nella fase del monito-
raggio, il consulente ha il compito di veri-
ficare nuovamente la sensibilità verso i 
temi ESG, anche relativamente ai clien-
ti che in origine avevano dimostrato di-
sinteresse o scetticismo. Esiste infatti 
ancora un certo pregiudizio per quanto 
riguarda il trade-off tra la redditività e 
l’etica. L’evidenza empirica mostra che i 
prodotti di investimento ESG non hanno 
prestazioni inferiori rispetto ai prodotti 
tradizionali. Le qualità e le caratteristi-
che individuate per l’SRI si distinguono 
infatti da quelle generali per l’attenzio-

ne verso la componente valoriale insita 
nella volontà di perseguire, oltre che gli 
obiettivi di redditività, anche performan-
ce di sostenibilità. Tale componente può 
consentire altresì al consulente di conso-
lidare nel corso del tempo il rapporto di fi-
ducia con la propria clientela. Il fil rouge 
che, idealmente, collega tutte queste fasi 
del rapporto con l’investitore è rappre-
sentato dal tema dell’educazione finan-
ziaria. Sensibilizzare i risparmiatori ver-
so le tematiche ambientali significa in-
fatti  compiere un’opera di  educazione 
del  cittadino che,  inserita nell’ambito  
dell’attività di pianificazione svolta dai 
consulenti finanziari, si coniuga appun-
to con l’importanza dei momenti di alfa-
betizzazione finanziaria, al fine di con-
sentire l’assunzione di scelte di investi-
mento sempre informate e responsabili. 
Altra leva di fondamentale importanza 
per contribuire alla diffusione dell’inve-
stimento SRI è la previsione di opportu-
ne forme di incentivazione e canalizza-
zione del risparmio verso tale investi-
mento. A tal fine, particolare efficacia ri-
veste l’introduzione di agevolazioni ed 
esenzioni di natura fiscale a beneficio 
dei risparmiatori che optino per l’investi-
mento in soluzioni SRI. È inoltre eviden-
te la necessità di incrementare la forma-
zione di tutti coloro che professionalmen-
te  si  interfacciano  con gli  investitori,  
coinvolgendo in questo processo formati-
vo sia le autorità sia gli intermediari e, di 
certo, i consulenti finanziari. In virtù 
dell’esperienza acquisita negli anni gra-
zie  all’operato  dei  nostri  associati  
nell’ambito delle attività di consulenza e 
di offerta di servizi finanziari, la nostra 
Associazione intende pertanto manife-
stare la propria disponibilità ad appro-
fondire i temi sinteticamente delineati 
in questo intervento, pensando di poter 
contribuire al rafforzamento delle forme 
di tutela per gli investitori e della fiducia 
del pubblico dei risparmiatori nel siste-
ma finanziario. Per quanto riguarda i 
consulenti finanziari abilitati all’offerta 
fuori sede, auspichiamo vi siano nel pros-
simo futuro interventi da parte delle Isti-
tuzioni e del legislatore volti al migliora-
mento nella forma di riconoscimento for-
male, tecnico, amministrativo e fiscale 
della professione, ormai entrata natural-
mente nella composizione del tessuto so-
ciale contemporaneo. Relativamente al-
la gestione e incorporazione nelle prati-
che di amministrazione societaria dei ri-
schi connessi alle esternalità sociali, di 
governance e ambientali ANASF ritiene 
che andrebbe attuata da tutte le imprese 
seguendo un processo evolutivo che sia 
graduale ma efficace. È però da eviden-
ziare come possa risultare molto oneroso 
per le imprese più piccole, motivo per cui 
dovrebbero essere imposti criteri e limiti 
normativi che siano proporzionali alla di-
mensione delle entità ed evitino di porre 
un pregiudizio alle linee programmati-
che di innovazione e rilancio delle piccole 
e medie imprese della prima missione 
del Piano. Infine, ANASF ritiene neces-
sario che venga definito quanto prima 
un quadro normativo chiaro relativo agli 
indicatori di compliance ai criteri ESG, i 
quali, data la crescente importanza che 
stanno rivestendo nell’orientare le scelte 
di investimento dei risparmiatori, devo-
no  essere  universalmente  accettati  e  
standardizzati in modo da permettere la 
comparabilità dei diversi investimenti, 
a livello non solamente nazionale ma eu-
ropeo. 

3. Quarta missione: ‘Istruzione e coe-
sione’

- Promozione dell’educazione e della 
cultura finanziaria 

Uno degli  obiettivi  fondamentali  di 
ANASF è la promozione della cultura fi-
nanziaria, che si declina in diverse inizia-
tive ed eventi volti a fare acquisire alla 
cittadinanza un grado di alfabetizzazio-
ne finanziaria minimo per poter affronta-

re le questioni finanziarie con prudenza, 
avvedutezza e serenità. Diventa estre-
mamente necessario, in un mondo nel 
quale il settore finanziario viene percepi-
to dal comune cittadino come sempre me-
no ancorato ai valori reali dell’economia, 
prevedere  fin  dalla  scuola  secondaria  
l’apprendimento di  concetti  finanziari  
basici, quali il risparmio, la previdenza 
integrativa, la diversificazione e, special-
mente per le fasce della popolazione più 
anziane, dei programmi di educazione fi-
nanziaria che coinvolgano enti pubblici, 
istituti di credito e consulenti finanziari. 
Da  sempre  l’Associazione  dedica  una  
particolare attenzione al tema della tute-
la dei risparmiatori e alla necessità di fa-
vorire tra i cittadini una maggiore consa-
pevolezza nelle scelte di investimento e 
di gestione dei propri risparmi, nella con-
vinzione che sia necessario operare con-
cretamente per favorire la diffusione del-
la cultura finanziaria. Il progetto asso-
ciativo di maggior rilievo per la promozio-
ne della cultura finanziaria dei rispar-
miatori è “economic@mente – METTI IN 
CONTO IL TUO FUTURO®”, lanciato 
nel  2009,  realizzato  in  collaborazione 
con la società di consulenza Progetica, e 
rivolto agli studenti del triennio degli 
istituti  secondari  di  secondo  grado.  
L’obiettivo del percorso è formare gli in-
vestitori di domani sui temi del rispar-
mio. L’innovatività consiste nel partire 
dalle reali esigenze dei ragazzi per svi-
luppare attitudini che consentano di per-
seguire obiettivi definiti sulla base delle 
loro priorità. L'iniziativa ha ricevuto nu-
merosi segnali di apprezzamento e di in-
teresse da parte delle Istituzioni e i risul-
tati della proposta hanno permesso ad 
ANASF di partecipare a numerose ini-
ziative  in  ambito  nazionale  sul  tema 
dell’educazione  finanziaria.  Partendo  
dell’esperienza positiva del progetto “eco-
nomic@mente – METTI IN CONTO IL 
TUO FUTURO®”, dedicato agli studen-
ti della scuola superiore, ANASF ha pro-
posto dal 2019 una nuova iniziativa di 
educazione  finanziaria,  ideata  con  
l’obiettivo di trasmettere i principali con-
cetti di alfabetizzazione finanziaria ad 
un pubblico di risparmiatori e sviluppa-
ta su tutto il territorio nazionale con la 
collaborazione dei dirigenti dell’Associa-
zione e dei formatori già abilitati per la 
proposta rivolta alle scuole. Il migliora-
mento del grado di alfabetizzazione fi-
nanziaria è fondamentale anche in un’ot-
tica di rilancio di medio-lungo termine 
dell’economia italiana: formare su que-
ste tematiche ampi strati della popolazio-
ne farà sì che sempre più cittadini si ri-
volgeranno ai mercati di capitali per in-
vestire i propri risparmi; questi fondi, an-
che e soprattutto grazie alla consulenza 
professionale, confluiranno in parte ver-
so strumenti di risparmio per il sostegno 
dell’economia reale, destinati al finanzia-
mento di imprese innovative, start-up, 
scale-up, PMI e tutte le altre realtà che 
in genere faticano ad intercettare le ri-
sorse dei risparmiatori, contribuendo al 
raggiungimento dell’obiettivo del Piano 
di migliorare la competitività, l’innova-
zione e la digitalizzazione del tessuto im-
prenditoriale e produttivo italiano.

- Occupazione giovanile e femminile 
La pandemia ha evidenziato tutte le 

carenze strutturali del sistema di tutele 
lavorative del nostro Paese, le quali ne-
cessitano di interventi rapidi e struttu-
rali. I settori maggiormente colpiti risul-
tano essere quelli del turismo e delle atti-
vità ricreative, all’interno dei quali i sog-
getti maggiormente gravati sono ad og-
gi donne e giovani. La crisi in corso ri-
schia di porre fine alle speranze occupa-
zionali di milioni di giovani e di donne, 
categorie che non devono essere abban-
donate. La società italiana è gerontocra-
tica  ed  attraversata  trasversalmente  
dalla criticità del ricambio in qualsiasi 
settore. Serve sottolineare la necessità 
di una serie di provvedimenti, tempora-

nei e stabili, tesi a garantire un nuovo 
ritmo naturale in questo processo di rin-
giovanimento sistemico, gestendo un fe-
nomeno con fini di efficienza e migliora-
mento della qualità della vita. ANASF è 
pronta a dare il suo contributo in questo 
cammino, con proposte di settore che pe-
rò possano essere allargate a tutti i gio-
vani che vogliano intraprendere percor-
si professionali e/o imprenditoriali in un 
momento, così difficile, complesso e deli-
cato. Per questo, l’Associazione ritiene 
inoltre fondamentale la scelta di com-
prendere nel Piano, precisamente nella 
linea  programmatica  “potenziamento  
delle competenze e diritto allo studio”, 
“il potenziamento dei programmi profes-
sionali di livello secondario e terziario 
che consentono un migliore inserimento 
nel mondo produttivo, colmando un im-
portante deficit di offerta formativa nei 
confronti dei nostri principali partner 
europei”. ANASF è da tempo attiva nel 
campo della formazione dei giovani che 
vogliono avvicinarsi o già svolgono la 
professione del consulente finanziario, 
tramite corsi di specializzazione orga-
nizzati congiuntamente ad altri enti (ad 
esempio, SDA Bocconi School of Mana-
gement). La necessità di stabilire un ca-
nale di formazione, che permetta a chi 
interessato di acquisire le competenze 
necessarie a esercitare fin da subito con 
15 profitto la professione, è una priorità 
per ANASF ed è una tematica che an-
drebbe sicuramente sviluppata in altri 
ambiti disciplinari, promuovendo siner-
gie tra atenei universitari e associazioni 
di categoria e/o imprese in funzione del-
le richieste e delle esigenze del processo 
di transizione verde, innovazione, digi-
talizzazione e rafforzamento della coe-
sione e dell’inclusione sociale a livello 
nazionale. Va inoltre aggiunto come sia 
necessario pensare, nell’ottica di un tem-
pestivo collocamento nel mondo del lavo-
ro di chi attualmente è disoccupato (i gio-
vani in primo luogo, ma si pensi a chi ha 
perso o perderà nei prossimi mesi il pro-
prio lavoro a causa della crisi economi-
ca), dei piani di formazione professiona-
le che rientrino in un quadro di politiche 
attive del lavoro più incisivo, coinvolga-
no nella loro realizzazione vari enti pub-
blici, privati, associazioni di categoria e 
professioni, e permettano l’inserimento 
di queste persone nel mondo del lavoro, 
in base alle personali aspirazioni e quali-
fiche ed alla domanda di risorse da im-
piegare dei diversi settori. Questi diffici-
li mesi hanno anche contribuito ad accre-
scere i differenziali di genere, anche alla 
luce delle attività quotidiane alle quali 
le donne sono spesso chiamate a far fron-
te. In questo senso, il Governo si sta ado-
perando tramite gli strumenti attual-
mente disponibili,  sia indiretti  (quali  
sgravi e contributi) che diretti, al fine di 
sostenere con forza l’occupazione femmi-
nile e ridurre il gender pay gap. A questo 
proposito, il Next Generation Europe ga-
rantirà all’Italia le adeguate risorse per 
investire attivamente in questa direzio-
ne. Dobbiamo, dal canto nostro, cambia-
re la cultura dell’industria e lavorare 
sulle condizioni di partenza: se un’azien-
da offre fin dall’inizio le stesse condizio-
ni a tutti i lavoratori, siano essi uomini o 
donne, non avremo più problemi di gene-
re, ma solo questioni di merito. Un cam-
bio culturale interno alle aziende potreb-
be favorire un cambio culturale esterno 
e abbattere le barriere ancora esistenti, 
prendendo il caso dei consulenti finan-
ziari, anche presso gli stessi clienti. La 
categoria dei consulenti finanziari,  in 
virtù della sua natura votata alla conti-
nua sfida e alla costante messa in discus-
sione delle proprie capacità all’interno 
di scenari mutevoli, deve farsi in prima 
persona promotrice della uguaglianza 
di retribuzione tra sessi (e non solo), an-
teponendo i meriti e i risultati della/del 
professionista a qualsiasi altra logica di-
scriminatoria, parziale e anacronistica.
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